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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E . La seduta è aper~
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

G E N C O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno
precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Cesare Angelini 'per
giorni 3, Battista per giorni 3, Bermani per
giorni 10, Bussi per giorni 2, Ceschi per
giorni 2, Ferreri per giorni 2, Indelli per I
giorni 2, Montini per giorni 2, Moro per
giorni 2, Sailis per giarni 2, Valmarana per
giorni 2 e Pasquale Valsecchi per giorni 2.

Non esendovi osservazioni, questi conge-
di sono concessi.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla 2a Commissione permanente (Giustizia
e autorizzazioni a procedere):

Deputato LUCIFREDI. ~ «Proroga delle

provvidenze per la regolarizzazione del tito-
la di praprietà in favare della proprietà ru-
l'aie» (2317), previ pareri della sa e dell'8a
Cammissione;

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio-
ni e marina mercantile):

«Estensiane delle agevalazioni di cui al-
l'articola 4, secondo comma, del decreto le~
gislativa del Capo provvisorio dello Stato 4
settembre 1946, n. 88, alle società esercenti
servizi di trasporto aereo, castituite senza la
partecipazione dello Stato o dell'IRI }) (2315),
previa parere della Sa Commissione;

Deputati ALESSANDRINIed altri. ~ « Nuo~

va disciplina delle abitazioni c'Ostruite a nor-
ma della legge 14 novembre 1961, n.. 1288 »

(2321), previa parere della 3a Commissione;

«Autorizzazione di spesa per la conces-
sione di un contributo per la costruzione di
un bacino di carenaggio in Taranto » (2322),
previo parere della Sa Commissione;

Deputati ZACCAGNINIed altri. ~ «Aumen~

to del contributo dello Stato per il comple~
tamenta del porto-canale Corsini e della an-
nessa zona industriale di Ravenna» (2326),
previo parere della Sa Commissione;

« Esecuzione di un programma di costru-
zioni e di 'Opere in conto della seconda fase
del piana decennale autorizzato dalla leg-
ge 27 aprile 1962, n. 211, per ilrinnovamen-
to, riclassamento, ammodernamento e po-
tenziamento delle Ferrovie dello Stato»
(2327), previa parere della Sa Commissione;

«Disposizioni varie riguardanti l'organiz-
zazione dell'Azienda autonoma delle ferro-
vie dello Stata}) (2328), previ pareri della 1"
e della sa Commissione;

alla 9a. Commissione permanente (Indu-
stria, commercio interno ed estero, turismo):

« Aumenta del cantributo statale all'Ente
nazionale per l'artigianato e le piccole indu-
strie (ENAP!) ed alla Mostra mercato del-
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l'artigianato in Firenze» (2314), previo pa~
rere della 5a Commissione;

all' lla Commissione permanente (Igiene e
sanità):

« Contributo finanziario dell'Italia al Cen-
tro internazionale di ricerche per il cancro»
(1722-B), previo parere della 5a Commis-
sione.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissioni permanenti riunite in sede
deliberante

P RES I D E N T E. Comunico che, su
richiesta della 2a Commissione permanente
(Giustizia e autorizzazioni a procedere), ha
deferito alla deliberazione della 2a e della
8a Commissione permanente, previo pare-

re della 9a Commissione, il disegno di leg-
ge: COMPAGNONI ed altri. ~ «Modifiche
agli articoli 21 e 40 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 12 febbraio 1965,
n. 162, 'recante norme per la repressione
delle frodi nella preparazione e nel com-
mercio dei vini, mosti ed aceti» (2151),
precedentemente assegnato alla deliberazio-
ne della sola 8a Commissione permanente.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che, nel-
la seduta di stamane, la 7a Commissione per-
manente (Lavori pubblici, trasporti, poste e
telecomunicazioni e marina mercantile) ha
approvato i seguenti disegni di legge:

BERTONE ed altri. ~ «Autorizzazione di
spesa per la rioostruzione della linea ferro-
viaria Cuneo-<Breil sur Roya-Ventimiglia»
(1123.B);

Deputati MANCINI Antonio e CANESTRARI.
~ « Modifiche alla legge 2 marzo 1963, nu-
mero 307, concernenti il personale ausilia-
rio degli uffici locali, agenzie e ricevitorie
postali» (2289);
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«Modifiche ed integrazioni alla legge 27
maggio 1961, n. 465, concernente le oompe-
tenze aocessorie del personale del Ministe-
ro delle poste e delle telecomunicazioni»
(2316);

«Norme per il risanamento dell'abitato
di Licata» (2323).

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: « Approvazione del programma econo-
mico nazionale per il quinquennio 1966.
1970» (2144) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del di-
segno di legge: «Approvazione del pro-
gramma economico nazionale per il quin-
quennio 1966-70 », già approvato dalla Ca-
mera dei deputati.

Proseguiamo nell'esame degli emenda-
menti presentati al capitolo settimo.

Da parte del senatore Brambilla e di al-
tri senatori sono stati presentati sul para-
grafo 88 quattro emendamenti. Se ne dia
lettura.

G E N C O . Segretario:

Al primo comma, aggiungere, in fine, il
seguente periodo: «Tale pensione base deve
essere comunque assicurata, entro il quin-
quennio, a tutti i lavoratori e le lavoratrici
privi di pensione ed in stato di bisognù ».

BRAMBILLA, FIORE, BERA;

Sostituire il secondo comma con i se-
guenti:

« A tutti i lavoratori dipendenti spetta una
pensione annua determinata in misura pari
al 2 per cento della retribuzione media an-
nua, relativa agli ultimi tre anni di attività
lavorativa, per ogni anno di anzianità assi-
curativa, fino ad un massimo dell'80 per
cento della retribuzione medesima, con 40
anni di assicurazione.

Tale pensione annua sarà composta dalla
pensione base in misura fissa finanziata dal
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sistema fiscale e dalla pensione contributiva
a carico dell'assicurazione previdenziale.

I periodi di disoccupazione involontaria,
di servizio militare di leva o di richiamo, di
sospensione dal lavoro, di inabilità tempora-
nea per malattia o infortunio, di astensione
dal lavoro per gravidanza e puerperio devo-
no essere assimilati ai periodi di lavoro e di
contribuzione.

La misura della pensione di invalidità co-
me minimo dovrà essere pari al 60 per cen-
to della retribuzione media annua, relativa
agli ultimi tre anni di attività.

Tali pensioni potranno essere integrate
attraverso forme di previdenza categoriale,
liberamente trattate e definite tra le singole
categorie economiche o gruppi di categorie.

kIlo scopo di evitare nel tempo l'appiat-
timento delle pensioni dovrà essere messo in
atto un sistema di adeguamento automatico
delle pensioni stesse all'aumento dei salari
e del costo della vita.

A tutti i lavoratori autonomi, ad integra-
zione della pensione prevista dal 10 comma,
spetta una pensione annua determinata in
rapporto all'anzianità lavorativa e in rap-
porto all'attività lavorativa e al reddito di
lavoro medio annuo degli ultimi 3 anni.

Alla gestione dei trattamenti integrativi
della pensione predetta si provvede con ap-
positi fondi, amministrati da organi colle-
giali, formati in prevalenza dai rappresen-
tanti delle categorie interessate.

Ai finanziamenti dei trattamenti di pensio-
ni integrativi dei lavoratori autonomi si prov-
vede con la contribuzione degli interessati
e l'eventuale concorso dello Stato in rappor-
to alle esigenze delle categorie stesse ".

BRAMBILLA, FIORE, SAMARITANI, Boc-

CASSI, BERA, CAPONI, TREBBI;

Sostituire il terzo comma con il seguente:

«La legge 21 luglio 1965, n. 903, consente
di regolare la fase transitoria verso la rea~
lizzazione del nuovo assetto pensionistico.
In particolare si rende necessario e urgente
unificare ed elevare i minimi di pensione,
migliorare le pensioni contributive in atto,
superare ogni discriminazione nel tratta-

mento tra lavorait,rici e lavoratori, parifica-
re il trattamento dei lavoratori agricoli a
quello delle altre categorie dei lavoratori
dipendenti ".

BRAMBILLA,FIORE, SAMARITANI,Boe-
CASSI, BERA, CAPONI, TREBBI;

Al quarto comma, sostituire l'ultimo pe-
riodo, dalle parole:« CostitUiÌ'sce concreto
avvio ", fino alla fine del comma, con il se-
guente:

«Costituiscono concreto avvio alla rifor-
ma generale del sistema previdenziale, nel-
la fase transitoria:

a) la modifica della composizione dei
consigli di ammini'strazione degli Enti, che
devono essere composti esclusivamente dai
rappresentanti delle organizzazioni sindacali
dei lavoratori subordinati, dei bvoratori au~
tonomi e dei datori di lavoro.

Ai rappresentanti delle organizzazioni dei
lavoratori spetta la maggioranza dei .posti
negli organi collegi ali di 'amministrazione
e di gestione centrali e periferici;

,

b) l'unificazione in un unico ente dei
sistemi di riscossione dei contributi e di
erogazione delle prestazioni monetarie;

c) il blocco dell'incremento delle riser~
ve ,e lo smobilizzo delle ingenti somme ca~
pitalizzate nel quadro deLl'attuazione del
principio della ripartizione, al fine di utiliz-
zare le risorse per Isoddisfare le esigenze
previdenziali ".

BRAMBILLA, FIORE, SAMARITANI, Boc-

CASSI, BERA, CAPONI, TREBBI.

P RES I D E N T E. Il senatore Bram-
billa ha facoltà di illustrare questi emen-
damenti.

BRA M B I L L A Onorevole Presi-
dente, onorevoli colleghi, credo che sia non
solo opportuno ma indispensabile prestare
una particolare attenzione al paragrafo 88
di questo capitolo. Si tratta di un argo-
mento che noi riteniamo qualificante agli
effetti della politica di un Governo che pre-
sentando una programmazione vuole mo-
strarsi al Paese come un Governo rinnova-
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tore soprattutto in un campo come quello
della previdenza sociale che, come tutti
sanno, richiama attualmente una larga at~
tenzione nel Paese soprattutto fra la gran-
de massa dei pensionati e dei lavoratori tut~
ti in generale.

Lo scopo dI questi emendamenti è quel-
lo di riportare le questioni che sono con-
nesse al pensionamento e all'invalidità per
i lavoratori dipendenti dalle aziende priva-
te e per quelli autonomi sul terreno di
chiari princìpi di riforma che sono del re~
sto contenuti nell'articolo 38 della Costi~
tuzione. Così agendo non facciamo che riaf-
fermare alcune enunciazioni che erano state
affacciate nella prima dichiarazione pro-
grammatica del Governo di centro-sinistra
e che purtroppo, sulla base di un im-
provviso capovolgimento delle posizioni im-
poste dalla maggioranza nel dibattito re-
cente alla Camera, hanno radicalmente mu-
tato volto.

Le proposte che vengono affacciate in que-
sto paragrafo del programma ci allontana-
no gravemente dalla retta via di una rifor-
ma veramente sodale del pensionamento,
per la quale sempre si sono battuti i lavo~
ratori italiani, e fanno imboccare un vicolo
cieco le cui conseguenze peseranno in mo~
do serio e negativo sulle condizioni di vita
dei lavoratori occupati e pensionati, qua~
lara non venissero radicalmente modificate.

Mi riferisco in primo luogo ad una que~
stione di fondo, così come appare nella ste-
sura del secondo comma del paragrafo 88,
il quale fa seguito all'affermazione del pri~
ma paragrafo circa l'istituzione a lungo
termine di una pensione base per tutti i
cittadini finanziata dallo Stato. Si dice in
questo comma: « Tale pensione potrà es~
sere integrata attraverso forme di previ~
denza categoriale che potranno essere libe~
ramente trattate e definite tra le singole
categorie economiche o gruppi di categorie ».

Non può certamente sfuggire ai colleghi
che questa formulazione vuole radicalmen~
te rovesciare il concetto, sempre afferma-
to dal movimento democratico italiano, che
la previdenza sociale deve assicurare ai la~
voratori, come recita l'articolo 38 della Co-
stituzione, «i mezzi adeguati alle loro esi-

genze di vita in caso di infortunio, di ma~
lattia, di invalidità e vecchiaia, di disoccu-
pazione Involontaria ».

Ora, secondo il testo che ci viene pro~
posto, questa garanzia viene enunciata sol-
tanto in minima parte con l'istituzione di
una pensione base per tutti i cittadini, e
quindi come eventuale, lontana prospettiva,
di un piafand estremamente basso, come
è giusto prevedere, tenendo conto dei li~
velli attuali della cosiddetta pensione so-
ciale e dei minimi di penSIOne.

È già st,ato ricordato qui, ma è bene ri-
peterlo, che questi minimi sono sulle 12 mi-
la lire per i lavoratori autonomi; 15.600 lire
e 19.500 lire rispettivamente per i pensio-
nati di 60 anni e oltre i 65 anni; la pen-
sione media del regime generale arriva a
22500 lire mensili; il 70per cento dei pen-
sionati INPS vive con il minimo di pen~
sione.

Il resto, cioè quella che dovrebbe rap-
presentare la parte sostanziale e che vie-
ne comunemente indicata come pensione
contributiva, la si vuole abbandonare alla
cosiddetta libera contrattazione sindacale
e sottoposta, dunque, alle mutevoli vicen-
de dell'andamento economico e dell'occu-
pazione, con quali conseguenze per i la~
voratori è facile comprendere.

Se noi consideriamo la storia, le espe-
rienze del movimento sindacale degli stes-
si partiti operai nel nostro Paese, vi ritro-
viamo una linea costante di azione volta a

, costituire sia per grandi, sia per piccole
categorie di lavoratori, dei diritti previden-
ziali regolati da legge, e questo proprio e
soprattutto per le prestazioni monetarie.

Gli stessi lavoratori autonomi, le catego-

rie professionali più varie. hanno voluto
regolare per legge i loro trattamenti e ciò

trova una sua ragione di essere nelle con-
dizioni particolari nelle quali si svolgono,
nel nostro Paese, i fenomeni dell'occupa-
zione e della disoccupazione, per la note-
vole instabilità del posto di lavoro, per il
modo particolare in cui avviene lo svilup~
po tecnologico il quale provoca continue

conseguenze negative nei rapporti della
qualificazione operaia e professionale.
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Non bisogna dimenticare che i tratta~
menti previdenziali sono parte integrante
del prezzo della forza lavoro e divengono un
elenìento decisivo per l'esistenza stessa dei
lavoratori nelle dure condizioni che sono
imposte Joro e ai loro familiari nei casi di
disoccupazione, di malattia, d'invalidità.

Certo, la previdenza, che deve essere la
proseCUZIOne del salario, non può, come ta~
le. che essere contrattata dIrettamente con
la controparte; ciò è avvalorato anche dal
fatto che il prelievo diretto

°
mediato sul

salario raggiunge, oggi. valori che vanno
dal 40 al 60 per cento. Ma la sola contrat~
tazione sindacale, così come viene esposta
nella proposta di legge, partirebbe da livel~
li estremamente bassi, da una situazione
contrattualmente molto difficile per le ca~
tegorie meno forti sindacalmente, e per di
più con una situazione generale di precarie~
tà nella stabilità dell'occupazione.

Quale prospettlva ~ per fare un esem-
pio ~~ si aprirebbe per quelle grandi masse
di lavoratori de]]'agricoltura, dell'edilizia,
dell'industria stessa e del commercio, se
venisse meno la tutela dello Stato nel cam~
po deIJa previdenza, quando ben sappiamo
quanto sia diflicile per questi lavoratori
pedìno fare osservare i contratti di lavo~
ro, l loro diritti salariali e normativi? Qua-
le situazIOne verrebbe a determinarsi anche
per i lavoratori di importanti categorie ad~
dette a servizi fondamentali, quali i lavo~
ratori dei trasporti, dell'elettricità, del gas,
per gli stessi lavoratori del mare i quali
vedono continuamente ridursi i margini di
occupazione in conseguenza di una inten-
:òificazione dello sfruttamento e dei rapidi
processi di sviluppo tecnologico, ed assi-
stono ad un continuo assottigliarsi dei loro
fondi speciali a seguito del progressivo ag~
gravamento nel rapporto tra occupati e
pensi ana ti?

La forza contrattuale di queste catego-
rie non può non risentirne e ridursi note-
volmente: esse vengono esposte sempre più
ad una diminuzione delle loro prestazioni
previdenziali. Tutti comprendono come, in
queste condizioni, la prospetti.va generale
non potrà essere quella di una necessaria
elevazione media dei trattamenti previden~

ziali, verso un compiuto sistema di sicurez-
za sociale riaffermato nello stesso paragrafo
70 dI questo settimo capitolo.

Al contrario, con l'abbandono ad un si~
stema contrattuale volontaristico, vengono
ad essere favoriti gli interessi capitalistici
e in particolare quelli dei grandi comples-
si monopolis tiel i quali, per la loro supe-
riore composizione organica dei capitali,
partecipano già sin d'ora in modo inade~
guato alla solidarietà nazionale in campo
previdenziale. Verrebbe così inevitabilmen-
te ad affermarsi uno scìvolamento del siste~
In.?! pI evidenziale verso la priva tizzazione
aS~l(.,urativa e verrebbero aggravati gli squi~
libri tra categorie di lavoratori, dando vi-
ta ad un ulteriore frazionamento e disper~
zione di mezzi, al moltiplicarsi delle forme
di evasione contributiva, fenomeno di già
abbastanza grave nell'attuale sistema.

La regolamentazione per legge dei tratta-
menti previdenziali non contrasta affatto
con l'esigenza dell'intervento del sindacato,
così come affermano taluni zelanti sinda~
calistl della CISL che hanno così calda~
mente appoggiato la proposta De Pascalis,
socialista, alla Camera dei deputati.

In primo luogo, avendo ben fermo il prin~
Clpio unitario del prezzo della forza lavo~
ro, è dovere del sindacato di porsi anche
in questo campo in termini di azione riven~
dicativa perchè i trattamenti previdenziali
siano portati a livelli corrispondenti alle
moderne esigenze di vita civile, sulla base
di un diretto ,rapporto salario~pensionamen~
to, con l'agganciamento della pensione al~
l'anzianità assicurativa.

Quesio livello medio, come tutti sanno,
viene indicato nella legge delega 1965, al-
l'articolo 39, la quale si propone di miglio~
rare gradualmente l'attuale rapporto tra
salario, anzianità di lavoro e livelli di pen-
sione e di attuare il conseguente equili-
brio contributivo, in modo da assicurare
al compimento di quarant'anni di attività
lavorativa e di contribuzione, una pensio~
ne collegata a11'80 per cento della retribu-
zione media dell'ultimo triennia.

In secondo luogo, il sindacato deve bat~
tersi per conquistare un sistema pensioni-
stico a ripartizione nel quale sia garantito
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l'utilizzo. dei fondi esclusivamente per gli
scopi istituzionali in prestazione ai lavora~
tori.

In terzo luogo, il sindaco deve batter~
si perchè la gestione e l'amministrazione sia
affidata ai lavoratori stessi a mezzo delle
loro rappresentanze negli organi di dire~

zione.

Noi siamo d'accordo che si affermi il
principio di una pensione base per tutti i
cittadini finanziata dallo Stato. È questa
una vecchia rivendicazione così continua~
mente sostenuta dal compianto Di Vitto-
rio. Cominciamo però a risolvere entro il
quinquennio il problema dei lavoratori bi~
sognosi, privi di pensione, e questo è mo-
tivo di un nostro emendamento al primo
comma del paragrafo 88.

Siamo d'accordo che si stabilisca il prin-
cipio del finanziamento dello Stato per la
«pensione base)> e l'introduzione di una
pensione integrativa per lavoratori dipen~
denH e autonomi, a carattelre contributivo.
Ma bisogna avere la necessaria chiarezza di
impostazione al riguardo, ed è perciò ne~
cessario riferirsi ancora una volta alla Co~
stituzione la quale, all'articolo 38, distin~
gue il carattere assistenziale di prestazioni
rivolte ai cittadini bisognosi dalle presta~
zioni rivolte ai lavoratori come tali, nei casi
d'infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia,
disoccupazione involontaria. Ci sembra giu~
sto di poter affermare che il Costituente ha
voluto affermare il concetto di una pensio-
ne sociale assistenziale estesa a tutti co~
lara che, essendo bisognosi, ne sono privi,
e una pensione che potesse rappresentare

la prosecuzione della retribuzione per i la~
voratori dipendenti e la prosecuzione, noi
aggiungiamo, del reddito per i lavoratori

autonomi. Tali sono i significati del nostro
emendamento al comma secondo del para-
grafo 88.

L'intervento dello Stato sul piano del fi-
nanziamento non può essere evidentemente
che quello del ricorso ad un nuovo sistema
tributario, che deve avere come presuppo~
sto un gravame fiscale sulla collettività e cor-
rispondente ad una imposta diretta e pro-
gressiva sul reddito.

In questi ultimi anni il Governo ha volu~
to ricorrere ad un tentativo di «fiscalizza-
zione» degli oneri contributi previdenziali,
ma ricorrendo però ad un metodo che è in
contrasto con una politica di sicurezza so-
ciale. Si è trattato di un'operazione rivol~
ta a favorire un'incentivazione delle espor-
tazioni per garantire il profitto capitali-
stico. . .

P I E R A C C I N I, Ministro del bi-
lancio e della programmazione economica.
Per dare lavoro ai lavoratori.

BRA M B I L L A agendo di fatto
sul salario previdenziale dei lavoratori, e
scaricando indiscriminatamente gli oneri
sulla popolazione, ricorrendo all'IGE, ri-
nunciando cioè ad incidere sui redditi ele-
vati con imposte dirette e progressive.

Ecco il segreto della manovra che voi
avete compiuto. Quella cosiddetta {{ fisca-
lizzazione », egregio Ministro del bilancio,
lei lo sa molto bene per essere stato anche
sindacalista, è gravata ancora una volta
sulle spalle dei lavoratori e non ha porta--
to alcun beneficio in campo previdenziale,
consolidando, al contrario, e accentuando
gli squilibri dell'attuale ordinamento pen~
sionistico.

Compito dello Stato dovrebbe essere, ol~
tre quello di garantire una pensione a colo-
ro che ne sono privi, anche quello di inter~
venire per assicurare un certo grado di pe~
requazione tra le diverse categorie di lavo~
ratori per garantire una base di risponden~
za tra retribuzioni e pensioni. Il Consi-
glio nazionale dell'economia e del lavoro
ha suggerito che, come orientamento gene~
rale, {{ lo Stato, a tale finanziamento, deve
concorrere per coprire una parte dell'ali-
quota contributiva dovuta dalle categorie
nei periodi in cui queste si trovino in una
situazione di difficoltà economica }>. Per
esemplificare, mi riferisco, in modo parti~
colare, alle esigenze ormai improcrastina-
bili di perequazione per i lavoratori dipen~
denti dell'agricoltura con quelli degli altri
settori.

Per quanto riguarda questo settore, è evi~
dente che è indispensabile passare a nuovi
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tipi di contribuzione, almeno per le maggio~

l'i aziende.

La contribuzione pensionistica agricola è
ferma da anni su quote veramente irrisorie;
l'agrario paga per salariato fisso o per brac~
Clante circa 1'1 per cento del salario di
fronte al 18,65 per cento che viene pagato
nell'industria così che, per far fronte alla
previdenza, per queste categorie di lavora~
ton, ammontante a 396 miliardi annui, il
padronato interviene con 18 miliardi (il 4,6
per cento), 99 miliardi sono pagati dallo
Stato (il 25 per cento) e la bellezza di 279
miliardi (il 70 per cento) vengono pagati dai
lavoratori dell'industria e delle altre cate~
gorie, ricorrendo al Fondo adeguamento
pensioni.

Questa solidarietà a senso umco, questo
grazioso regalo degli operai agli agrari, as~
sume il carattere di una vera e propria im~
posta sul salario e rivela, di per sè, uno de~
gli aspetti di più grave mgiustizia su cm si
regge il sistema previdenziale in atto. Se gli
agrari fossero costretti a pagare come tutti
i datori di lavoro, si arriverebbe ad un get~
tito di circa 300 miliardi, somma che ren~
derebbe possibile il superamento dell'attua~
le squilibrio tra contribuzioni e prestazioni.
La mistJficazione dI una politica solidaristi~
ca nazionale verso l'agricoltura non regge
più, nemmeno in questo campo nel quale
il velo dell'ipocrisia vuole coprire il peso
schiacciante che grava sui lavoratori in for~
me di ({ solidarietà », di vera e propria divi~
sione della miseria.

Per il sistema contributivo, ancora, in ge~
nerale, ritengo si debbano introdurre subito
alcuni correttivi tendenti a ridurre il pro~
fitto differenziale tra aziende a diversa com~
posizione organica dei capitali: ad esem~
pio, con l'abolizione del massimale per il
pagamento degli oneri per gli assegni fami~
liari, procedendo, nel contempo, ad una
loro riduzione per l'artigianato e la piccola
industriai Tutti comprendono l'impossibi~
lità di mantenere gli attuali livelli pensio~
nistici e, nello stesso tempo si sostiene di

~

,
non potere andare oltre gli attuali tratta~
menti se non intervengono mutamenti pro~
fondi nell'intero sistema previdenziale e fi~
scale.

Il ministro Bosco oppone a questa esi~
genza le difficoltà di bilancio degli istituti,
ma non indica alcun modo per uscirne; l'oc~
casione gli era offerta dalla legge delega
n. 903 che impegnava il Governo a dispor~
re nel termine di due anni per una riforma
del sistema pensionistico. Ma egli non ha
voluto attenersi al disposto della legge, ac~
campando pretesti di carattere finanziario.
Nell' esposizione delle cifre sui disavanzi de~
gli èntI previdenziali egli sorvola disinvol~
tamente su alcune voci di bilancio che, in~
vece, dovrebbero farIo ricredere, perchè
rappresentano la chiave di volta della so~
luzione, a nostro aVVISO.Mi riferisco in par~
tic alare alle voci dI investimenti patrimo~
niali e ai forti incrementi delle riserve. È
din10strato che notevoli somme, ammontan~
tI a miliardi, sono state distolte dai fondi
previdenziali in attività estranee ai compiti
istituzionali dell'INPS, sprecate in impie~
ghi scarsamente produttivi e con fini spe~
culativi, a favore di determinate persone;
persino rubate letteralmente con metodi
criminosi, come dimostrano i processi in
atto nei confronti di alcuni ex dirigenti del~
l'INPS, ed emersi nell'indagine parIamen~
tare.

È dimostrato che gli accantonamenti a
riserva raggiungono cifre dell' ordine di ol~
tre 1.500 miliardI per il solo Istituto della
previdenza sociale. Ebbene, noi riteniamo
che una saggia politica di graduale smo~
bilizzo del sistema a capitalizzazione, il bloc~
co degli accantonamenti a riserva e la
conseguente utilizzazione degli avanzi e del~
le riserve potrebbero fornire mezzi notevoli
per far fronte alle maggiori spese derivanti
dalle richieste più urgenti, senza che vi sia~
no aumenti contributivi, nè spese troppo
onerose per il bilancio dello Stato.

Questa e non aJtra può essere la strada
per conseguire un indispensabile e urgente
miglioramento delle pensioni e per realiz~
zare un nuovo moderno sistema pensioni~
stico.

Noi siamo d'accordo anche con la pro-
posta dell'unificazione della riscossione dei
contributi in un solo ente, e riteniamo che
in questo caso l'Istituto della previdenza
sociale possa essere l'ente più qualificato
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ad esercitare tale operazione; come pure
concordiamo col concetto esposto nel pro~
gramma che questo debba essere il primo
passo per la realizzazione di un unico orga~
nismo nazionale, che abbia il compito della
gestione e dell'erogazione di tutte le pre~
stazioni monetarie. Non v'è dubbio che tut-
to ciò porterebbe ad una riduzione dei co~
sti amministrativi degli istituti previden~
ziali, e si avrebbe un risparmio soprattutto
per le piccole e medie aziende, una maggio~
re possibilità di controllo ed una conseguen~
te riduzione delle evasioni contributive.

Certo è che queste misure organizzative
debbono però a loro volta essere integrate
da provvedimenti di fondo, indispensabiB
ad una corretta ed efficiente gestione demo-
cratica del nuovo sistema: in primo luo~
go, un'articolazione periferica, da attuarsi
con la formazione di Comitati provinciali,
dotati di poteri decisionali in materia di
ricorsi, con funzioni di intervento per il su~
peramento delle deficienze e dei ritardi gra~
vi che sono attualmente motivo di giustifi~
cato malcontento dei lavoratori assicurati.

In secondo luogo, una composizione de-
gli organi amministrativi direzionali cen~
trali e periferici, affidati ai rappresentanti
dei lavoratori, elemento fondamentale di
garanzia per uno stretto collegamento con
la gran massa dei lavoratori assicurati e dei
loro familiari.

Onorevoli colleghi, ho terminato. Io con-
sidero che i concetti che ci hanno guidato
nel sottoporre alla vostra attenzione gli
emendamenti sostitutivi al paragrafo 88,
così importante nel quadro di una politi~
ca cosiddetta di programmazione, non co-
stituiscono degli orientamenti nuovi, ma
discendono, come con tanta passione ha il~
lustrato stamane il collega Fiore, stimato
dirigente della più grande organizzazione
dei pensionati italiani, da un'unanime spe~
ranza di milioni di lavoratori, che atten-
dono dal Parlamento italiano un atto di
giustizia e di riconoscimento per i sacrifici
compiuti in tanti anni di onesto lavoro e
di privazioni per potersi assicurare una
vecchiaia più serena. Corrispondono que-
ste nostre proposte alle aspirazioni e alle
lotte che i lavoratori conducono perchè fi-

nalmente si possa arrivare, anche nel no~
stro Paese, ad un sistema previdenziale
moderno e civile.

Noi confidiamo, perciò, che i colleghi vo-
gliano modificare radicalmente la propo~
sta governativa che porterebbe il sistema
previdenziale su una strada sbagliata, e
non potrebbe non provocare risentimenti
sempre più grandi fra la massa dei pensio-
nati e fra i lavoratori occupati e che non
potrà non essere alla base di lotte sempre
piÙ avanzate dei lavoratori stessi per mu~
tare una situazione che diventa ormai sem-
pre più insostenibile. (Applausi dall' estre-
ma sinistra).

D I P R I S C O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D I P R I S C O. Onorevoli colleghi,
uno dei paragrafi più confusi e contraddit~
tori del piano è certamente il paragrafo 88
del capitolo settimo. È confuso perchè non è
preciso nella sua articolazione e nei riferi-
menti obiettivi a ciò che si vuole realiz-
zare ed è contraddittorio perchè si richia-
ma ad una legge dello Stato, la legge nume~
ro 903 del 1965, che ha delineato già un cer-
to indirizzo che qui viene del tutto capo-
volto.

L'articolo 39 della legge n. 903 dice alla
lettera b) che il Governo è delegato a mi-
gliorare gradualmente l'attuale rapporto
fra salari, anzianità di lavoro e livelli di
pensione e ad attuare il conseguente equi-
librio contributivo in modo da assicurare,
al compimento di 40 anni di attività lavo-
rativa e di contribuzione, una pensione col~
legata all'SO per cento della retribuzione
media dell'ultimo triennia. Quindi la leg-
ge n. 903 parla anche del problema dello
equilibrio contributivo. Che cosa vuoI di-
re questo nel sistema legislativo attuale?
Evidentemente ci si riferisce alla obbliga~
torietà di carattere generale cui è ancora-
to il sistema pensionistìco del nostro Pae-
se. Ebbene, nel paragrafo 88 si stabilisce
che la pensione base già prevista dalla leg~
ge n. 903 viene estesa a tutti i cittadini, e
questa è la cosa nuova. Ma poi si dice che
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la pensione «potrà}} essere integrata at-
traverso forme di previdenza categoriale
eccetera, cioè ci si richiama, usando questo
verbo, al sistema facoltativo di previden-
za che è stato all'origine del sistema previ-
denziale stesso. E allora veramente, come
hanno già sostenuto altri colleghi, si torna
indietro. All'inizio del secolo il trattamen-
to previdenziale facoltativo costituiva già
un successo ma poi, per mezzo della lotta
di alcune categorie di punta, il sistema è
diventato obbligatorio. Qui si indica la pen-
sione base, già prevista nella legge n. 903,
come obbligatoriamente, e giustamente,
estesa a tutti i cittadini della Repubblica
italiana, ma poi si passa al grado della
pensione integrativa con carattere facol-
tativo. Ebbene, questo porterà le categorie
che hanno un maggiore potenziale di pres-
sione ed anche ~ diciamolo chiaramente

~ le categorie che non sono malviste dai

dirigenti, per determinate situazioni che si
verificano soprattutto nel campo dei servi-
zi, a raggiungere delle punte elevatissime,

mentre le categorie dei lavoratori addetti
alla produzione si troveranno in una si-
tuazione ancora più difficile e più precaria
di quella attuale.

Attualmente il sistema è basato sulle
marche assicurative settimanali e mensili.
Con il sistema attuale un lavoratore che
abbia compiuto 35 anni di effettivo lavoro
ed abbia raggiunto una media di retribu-
zione di 80 mila lire mensili versa una mar-
ca assicurativa mensile di 120 lire e l'utile
per la pensione è di 92 lire. Bisogna molti-
plicare le 92 lire per il numero dei mesi
corrispondenti ai periodo di attività lavo-
rativa per calcolare qual è la contribuzione
utile a pensione. Ebbene, questo lavoratore
con 35 anni di effettivo lavoro, con una me-
dia retributiva di 80 mila lire,avrà una
somma di contribuzione utile a pensione
di 38.640 lire che gli darà una pensione
etlettiva che non arriva alle 50 mila lire
se uomo e che è di 4 o 5 mila lire inferiore
se donna. Questo è il sistema in atto, che
già due anni fa noi avevamo detto che do-

veva essere corretto. E, onorevoli colleghi
della maggioranza, siete stati voi a pro-
porre l'articolo 39 della legge 903 per ri-

mediare una impasse nella quale ci si era
trovati allora ~ lo ricordiamo tutti ~ per
un certo conflitto tra Democrazia cristiana
e l'allora Partito socialista italiano; avete
dunque proposto l'articolo 39. Nell'articolo
39 alla lettera i) avete recepito quella che è
una rivendicazione di tutti i lavoratori, cioè
realizzare questa iniziativa per portare la
pensione 0.11'80per cento della retribuzio~
ne media degli ultimi tre anni. Avete sta-
bilito in quella legge che il Governo è de-
legato a proporre i provvedimenti neces-
sari per l'applicazione di queste norme. Ci
troviamo invece di fronte al paragrafo 88
con quell'emendamento ~ consentitemelo
di dire ~ sciagurato proposto alla Camera
dei deputati, per cui scompare questo in-
dirizzo della obbligatorietà della copertu-
ra assicurativa per tutte le categorie e pas-
siamo dalla pensione base a quella pensio-
ne di carattere facoltativo e integrativo del-
le singole categorie che potranno, come di-
ce il testo, essere liberamente trattate. Do-
v'è l'indicazione esatta, quella che è la con.
quista di tutto il movimento democratico
per la obbligatorietà di carattere generale?
È assolutamente scomparsa; è inutile che
ci facciamo complimenti. Onorevole Ca-
ron, queste questioni le abbiamo dibattute
nel 1965 quando già avevamo il primo pro-
gramma, il primo documento Pieraccini che
in modo esatto recepivq. queste questioni.
Con l'emendamento De Pascalis poi è an-
dato a farsi benedire tutto. Quando par-
late di pensioni base e dite che potranno es-
sere liberamente trattate, il problema della
obbligatorietà non Io troviamo più e ci tro-
viamo in contraddizione aperta quando voi
riportate poi nel terzo comma del paragra-
fo 88 il riferimento alla legge n. 903, ci tro-
viamo in contraddizione aperta proprio con
la norma che è stabilita nella lettera i') della
legge n. 903. Quindi ritengo che la proposta
fatta con l'emendamento che trova il nostro
consenso non fa altro che rimediare e ri-
portare alla normalità quello che è non so-
Ia un indirizzo che riteniamo giusto ma
quelle che possono essere veramente le
premesse per una riforma di carattere ge-
nerale del sistema pensionistico. (Applausi
dall' estrema sinistra).
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P RES I D E N T E Invito la Com~
missione ad esprimere il proprio avviso
sugli emendamenti presentati.

T R ABU C C H I, relatore. La Com-
missione ha ascoltato molto attentamente
quello che è stato detto sia dal senatore
Brambilla sia dal senatore Di Prisco; ma
riguardando il testo del paragrafo 88, nOI)

trova che ci siano veramente quei difetti
che sono stati assoggettati a così ampia
critica. Che cosa dice il paragrafo 88? Dice
che, in un lungo periodo, noi pensiamo di
arrivare ad una pensione per tutti i citta~
dini, ad un sistema cioè di sicurezza so-
ciale che dovrà essere finanziato a carico
dello Stato, a carico anzi del sistema fisca-
le; e speriamo che il gettito fiscale possa
permetterlo in un lungo periodo. Indipen-
dent,emente da ciò, si accetta un concet-
to secondo il quale una certa pensione per
tutti i vecchi e gli inabili costituisce debi-
to dello Stato al di fuori di ogni realtà
mutualistica, superando così la vecchia con-
cezione mutualistica. È la collettività intie-

l'a che sente di dover provvedere in un
lungo periodo a coloro che hanno lavorato
nella collettività e quindi a coloro che oggi
non sono più in condizioni di guadagnare.
È principio che è stato applicato abbondan-
temente, diciamo così, anche con conseguen-
ze anticipate attraverso i provvedimenti che
furono chiamati provvedimenti per la cosid-
detta fiscalizzazione degli oneri sociali. Oggi
quel provvedimento ha cessato di avere ef-
fiacia, ma resta la constatazione che gran
parte dei contributi sociali, è costituita da
importi prelevati per provvedere ad un bi-
sogno collettivo. Però il programma vuole
lasciare la libertà, a quelle categorie che vo-
gliono fare un risparmio ulteriore, di procu-
rarsi, attraverso sistemi contrattuali, la pos-
sibilità di avere con sacrifici maggiori una
maggiore pensione.

Che cosa c'è di male, una volta ammesso
il principio che si debba avere una base
eguale per tutti, se favoriamo in qualche
modo la possibilità di un risparmio ulte-
riore? Questa politica rientra infatti nella
politica generale del risparmio. Non vuoI
dire che si devono avere diversi trattamen-

ti per ragioni di istituto, ma vuoI dire che
alcune categorie possono rinunciare a una
parte della loro retribuzione per avere in
futuro una pensione maggiore.

Col terzo comma si dice che un avviso per
arrivare a un sistema di solidarietà totale
è dato dalla legge n. 903 del 1965. E qui
si ricorda che in tale legge ~ e ce lo han-
no ricordato i colleghi Di Prisco e Bram-
billa ~ c'è una delega al Governo perchè
provveda ad attuare le norme enunciate.
Vero è che la delega non è stata seguita
dalle norme delegate, comunque è certo che
il Governo prenderà le necessarie inizia-
tive.

BRA M B I L L A. Quando deve prov-
vedere? Sono passati due anni!

T R ABU C C H I, relatore. Il fatto
che ci sia la delega è certo, che siano pas-
sati due anni è pure cosa certa. Ma si trat-
ta di due concetti diversi. La delega c'è
e l'avete detto voi. Abbiamo letto tutti ~
e almeno nel leggere, nello scrivere e nel
comp~endere siamo tutti pari ~ che c'è

una delega al Governo a provvedere. Si
è poi discusso sul fatto se il Governo abbia
provveduto o non abbia provveduto con-
formemente alla delega. Ricordo per me,
poichè gli altri lo ricordano tutti, che il
Governo non ha detto che non vuole prov-
vedere o non provvederà, anzi si è impe-
gnato a presentare le disposizioni necessa-
rie ad attuare i princìpi stabiliti dalla leg-
ge n. 903. E se oggi in materia di program~
mazione si richiamano i princìpi della leg-
ge n. 903, vuoI dire che il Governo che
ha redatto il programma e noi che ne pro-
poniamo l'approvazione non intendiamo
assolutamente da tali princìpi decampare.

F lOR E . Voi li richiamate solo per
la pensione base e basta.

T R ABU C C H I, relatore. Nel para-
graf088 si dice: «La legge 21 luglio 1965,
n. 903, consente di regolare la fase transito~
ria verso la realizzazione del nuovo assetto
mediante il fondo sociale attraverso il qua-
le è stata erogata una pensione di base ai
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lavoratori dipendenti ed autonomi, mentre
si sono definiti i criteri per l'adeguamento
delle pensioni nell'ambito dell'attuale siste-
ma, rivalutando ~ in media del 20 per cen-

to ~ i trattamenti minimi... ».

F lOR E. Quindi la delega dei due
anni non c'entra!

T R ABU C C H I, relatore. Quindi si
dice chiaramente che è stato già provveduto
per la pensione base e che sono stati stabi-
liti i criteri per la salita verso un livello su-
periore. Questa è l'interpretazione che noi
diamo. Sono esposti due concetti: è già stato
fatto qualche cosa e si è stabilito che di lì
si debba partire per arrivare più avanti. In
relazione a questo io credo che ciascuno di
noi...

BRA M B I L L A. Siete bugiardi!

T R ABU C C H I, relatore possa
sottoscrivere, superando anche i naturali
nostri dissensi, quanto qui è detto. Nell'al-
tro comma poi si dice: « Tale riforma costi-
tuisce parte integrante della riforma gene-
rale del sistema previdenziale che, nel lun-
go periodo, si propone, sul piano organizza-
tivo, !'istituzione di un unico organismo... ». I

Quindi si prevede una riforma generale del
sistema e si stabilisce che in questa rifor-
ma generale una parte dell' onere sarà a ca-
rico della collettività. Si stabilisce che li-
beramente le categorie potranno procurarsi
un sistema di maggior pensionamento e si
stabilisce che in base alle norme della leg-
ge n. 903, data una già raggiunta base, si
debba salire almeno, intanto, del 20 per
cento.

Ora mi pare che in un programma questo
sia il massimo che possa essere detto, per-
chè se si volesse dire di più si andrebbe a
fare la so1ita discussione: coperto sì, coper-
to no, bilancio sì, bilancio no, per cui fini-
remmo ad un certo momento a trovarci
non solo scoperti, ma anche scoperti in
modo obbrobrioso. Penso quindi che debba
essere approvato il testo così come propo-
sto, ma con l'interpretazione chiara che ri-
tengo di aver dato e che non è in contrasto

fondamentale con alcuni dei princìpi dello
emendamento Brambilla.

L'emendamento Brambilla ha qualche al-
tra caratteristica particolare: infatti intro-
duce altri concetti per quanto riguarda, ad
esempio, i periodi di disoccupazione invo-
lontaria, di astensione dal lavoro per gra-
vidanza e purperio, eccetera, periodi che de-
vono essere assimilati ai periodi di lavoro;
la pensione d'invalidità deve essere pari al
60 per cento, come minimo, eccetera. Penso
che questi punti non possano essere tradotti
nel programma perchè arrivano a precisa-
zioni che si potrebbero quasi considerare
regolamentari e che saranno in relazione al-
le situazioni in cui ci troveremo quando que-
do queste norme verranno presentate al Par-
lamento.

Credo che il Parlamento non avrà finito
la sua funzione con l'approvazione del pro-
gramma; noi saremo, sì, esauriti, ma il Par-
lamento continuerà a vivere e quindi avrà
1'occasione di riprendere in considerazione
i vari disegni di legge che il Governo è ob-
bligato a presentare per l'attuazione dei
princìpi. In quell'occasione si discuterà per
introdurre anche quelle innovazioni che
sembreranno giuste e possibili e compatibi-
li con il bilancio dello Stato.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del bilancio e della programmazio-
ne economica ad esprimere l'avviso del Go-
verno.

P I E R A C C I N I, Ministro del bilan-
cio e della programmazione economica. Io
voglio dire ai colleghi comunisti come SIa
troppo facile metter.e sotto accusa il Gover-
no per il peggioramento del paragrafo 88
che addirittura, secondo l'espressione del
senatore Fiore di stamane, avrebbe fatto
fare un balzo indietro di sessant'anni alle
lotte del movimento dei lavoratori. Troppo
facile, perchè l'emendamento De Pascalis,
oggi sotto accusa, in realtà è un emenda-
mento che è stato introdotto alla Camera
eon la collaborazione delle Confederazioni
dei sindacati.

F lOR E. Non è vero.
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P I E R A C C I N I, Ministro del bzlan~
cio e della programmazione economica. Co~
me non è vero! Io non permetto che si accu~
si di falso quello che dico! (Vivaci prote-
ste dall' estrema sinistra). Ne ho parlato
stamane qui in una sala del Senato con
l'onorevole Lama e con l' onorevole Arma~
to... (Vivaci interruzioni dall' estrema sini~
stra). Lasciatemi parlare, come prima ab~
biamo lasciato parlare voi.

Voce dall'estrema sinistra. Non è vero!

P I E R A C C I N I 1 Ministro del bilan~
cio e della programmazione economica. Non
si dice non è vero, si devono ascoltare gli
argomenti degli altri. (Interruzione del se~
natore FlOre). Io ho ascoltato, senatore Fio~
re, le sue parole, ara lei deve ascoltare le
mie.

BRA M B I L L A. Allora ci dioa quel-
lo ohe ha detto con l'onorevole Lama!

P I E R A C C I N I, Ministro del biìlan~
cio e della programmazione economica. Ma
permeHetemelo! Come faccio a ripet'ervi
quello che hanno detto i miei interlocutori
se voi grida,te e non fate parlare?

zione del concetto di una integrazione pen-
sionistica che del resto, s,enatori comuni-
sti, avete mtrodotto anche voi. InfMti tutto
questo clamor,e sopra il concetto di una pen-
sione integrativa, attraverso fOi1me di pIe-
videnza di categoria hbemmente tra.ttata,
si ritrova esattamente in un paragrafo del-
l'emendamento Brambilla, Fiore e Samari-
tani . . .

FI.oRE
silfica!

O lei non sa leggere o fal-

P I E R A C C I N I, Ministro del bi~
lancio e della programmazione economica.
Ma perchè non mI consente di fare un ragio-
namento! Lei ha insultato il Governo, ha
detto tutto quello che ha voluto e nessuno
l'ha interrotta; lei non era a:lla Camera,
quindi permetta che io le dica come sono
andate le cose. (Proteste dall'estrema sini-
stra). Per l'emendamento comunista del se-
natore Brambilla possiamo le:ggerlo insie-
me e vedremo che in esso è riaffermato il
concetto che, ripeto, fu introdotto aHa Ca~
mera discutendo coi sindacati ed in parti-
colare con i colleghi della CISL. La CISL
non si oppose... (Clamori dall' estrema sini~
stra. Richiami del Presidente).

FABRETTI
nuto male!

È lei che è interve- B I T O S S I
dire accettar lo.

Non opporsi non vuoI

P II E R A C C I N I, Ministro del bi-
lancio e della programmazione economica.
Io dico cose precise. . . (Vivaci interruzioni
d,all'estrema sinistra. Clamori. Richiami del
Presidente ).

C O M P A G N .o N I. Veramente ha
gridato solo lei. (Richiami del Presidente).

P I E R A C C ,I N I, Ministro deil bi~
lancio e della programmazione economica.

Non è affatto accettabile questo vostro
modo di discutere.

Dicevo, dunque, che questo testo è il frut~
to di una discussione con i sindacati, con
i rappresentanti sindacali nella Camera e,
in modo particolare, con i rappresentanti
della CIISL che tenevano moLto alla introdu~

P I E R A C C I N I, Ministro del bi-
lancio e della programmazione economica.
Non è V'ero, senatoDe Bitossi. Ne parlammo
a.nohe con loro; il dubbio sorto suocessi'Va~
mente in alcuni smdacalisti era che que<;to
trattamento integrativo si riferisse... (In~
terruzioni dall' estrema sinistra. Richiami del
Presidente ).

. . . si riferisse, dicevo, a qualche cosa che
togHesse valore... (Vivaci, reiterate inter~
ruzioni dall' estrema simstra). .onorevole
Presidente. io elenco dei fatti, e vorrei che
me li lasciassero esporre. Dicevo che ill ti-
m'Ore espresso da taluni, a nostro parere
ingiustificato, era che l'introduzione di que~
sto concetto togliesse valore o riducesse a
poca cosa !'impegno per la pensione di base
per tutti. Questo era il timore. Ora, dinanzi
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a questo timore interpretativo e nato suc-
cessivamente, non aHa Camera (perohè in
quel momento nessuno ne fece cenno, nelle
discussioni che avemmo fra tutti i parlamen~
tari) noi abbiamo ripetuto qui e ripeto io
in forma ufficiale. come rappresentante del
Governo, che è una interpretazione infon~
data e credo quindi di venire incontro alle
vostre preoccupazioni. Ecco perchè trovo
ingiustificato il vostro rumore e le vostre
incomposte interruzioni. n par'agrafo 88 in
nessuna deJle sue norme può essere inter~
pretato così, come qualcuno di voi lo ha
interpretato. Innanzitutto, lo ha già detto
il re latore Trabucchi, il paragrafo 88 ricon~
ferma il sistema d; sicurezza sociale con una
pensione di base per tutti e non c'è scritto
affatto che questa pensione di base deve es~
sere bassa, deve essere un minimo; mi pa~
re di aver sentito s,tamane, se non erro, che
qui si parlerebbe di un massimo di 19.500
lire. Questa cifra si 'riferisce alla pensione
minima da razgiungere nel quinquennio, che
non è affatto la pensione base di cui si par~
Ila nel sistema di sicurezza social,e. Ripeto
che il sistema integrativo entra in funzione
nel momento in cui l'intero sistema è in fun~
zione, cioè IDeI momento in cui la ,pensione
di bas,e sarà sufficientemente alta da garan~
tire la vita ai pensionati, cOlme credo che
tutti insieme vogliamo. Non c'è nessuna
parola che giustifichi il vostro timore e co.
munque, se questo timore c'è, ve lo ripete
ufficialmente il Governo come ve ,lo ha ri~
petuto il relatore della malggioranza e la
maggioranza attraverso il suo relatore, que~

sta interpretazione è sbagliata. Per quanto
riguarda, ripeto, il sistema intelgrativo, ,esso
è una cosa talmente accettata da tutti che
neJlo stesso emendamento Bmmbilh si ri-
trova riportato perchiè anohe questa è un'esi~
genza comune nata dalla IpreoccupazIone
delle organizzazioni sindacali per alcune
categorie che, avendo oggi trattamenti rni~
gliori, probabilmente per un lungo perio~
do di tempo, non possono vederli annie]lta~
ti completament,e, in un sistema che abbas~
serebbe le ,loro condizioni.

Anora, per mantenere l'unità di tratta~
mento (pensione base) e per non far fare
dei passi indi,etro eventuaJi ad alcune ca~

tegorie pm avanzate, è stata prospettata
la possibilità dell'integrazione volontaria.
Questa è l'interpretazione autentica del pa-
'ragrafo 88 che non ha nessun alltro scopo e
non ha nessuna altra origine da questa. È
troppo fadle accusare il Governo di voler
modificare e Ipeggiorare un testo, dopo che
questo testo è stato il frutto di una lunga
discussione in sede parlamentare, con la
partecipazione di parlamentari delle varie
confederazioni. Con questo io ritengo che
possiamo essere pacificati. È vero che so~
no sorte, dopo quel voio, deHe preccupa-
zioni in tal'uni ambienti sindacali sul fatto
che si potesse interpretare il testo in que-
sto senso 'restrittivo, ma noi questa inter-
pretazione la respingiamo, didamo iClhenon
è accettabiIe dato che il testo non la giusti~
fica.

Quanto poi alla legge n. 903, senatore Fio.
re, mi permetta, come si fa a interpretalda
affermando che essa riguarda soltanto la
pensione base? Leggiamo insieme il testo:
«La legge 21 luglio 1965, n. 903, consente
di regolare la fase transitoria verso la rea~
lizzazione del nuovo assetto mediante il fon~
do sociale attraverso il quale è stata ero~
gata la pensione di base ai lavoratori di-
pendenti ed autonomi, mentre si sono de-
fimti i creteri... ». Pertanto, è l'intera legge
che viene indicata come strumento di una
fase transitoria di adeguamento delle pen~
sioni verso quella fase di costruzione del
sistema di sicurezza sociale che è lo scopo
dichiarato del capitolo concernente tale si~
curezza. Non SI vede perciò come si giusti-
fichi questa interpretazione restrittiva che
lei, senatore Fiore, ha fatto della legge co~
me riguardante un solo aspetto; credo che
chiunque abbia letto o ascoltato insieme a
noi la frase che ho letto, sente che il testo
alla legge una importanza ben maggiore, una
importanza cioè di strumento transitorio di
adeguamento.

Lei sa che il Governo, nel dibattito che
c'è stato m Pa'rlamento anohe sotto l'a'spet~
to dell'adeguamento delle pensioni e della
loro riforma, benchè sia passa"bo il tempo di
due anni previsto dalla legge deIega, non
ha affatto respinto di esaminare nei t,empi
utili, prima della ohiusura della legislatu-
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r,a, il problema delle pensioni nello spirito
della legge. Questo è stato diohiarato, come
lei sa, in Parlamento.

Perciò, mi pare (se noi adesso possiamo
ragionare con più serenità) ohe siamo di
front,e .ad un allarme che, per lo meno, bi-
sogna definire 'ecoessivo, sia per l'or:ùgine
del pamgrafo 88 che, come vi ho detto,
non è affatto una modifica di iniziativa go~
vernati,va, ma scaturi'Sce da un dibattita
parlamentare cui paTteciparoITo i rappre-
sentanti dei sindacati, sia per il testo stes~
so del paragrafo 88 che non giustifica i va-
stri timori. Questa mia dichiaraziane serva
a tranquiJIizzare contro n timore che la
pensione base sia ,rimandata a :chissà quan-
do (del resto già oggi noi siamo pressochè
vicini a una pensione base, sia pur mini-
ma, di dodicimila lir.e ohe copre quasi l'inte-
ro corpo sociale); è vero, mancano...

S A M A R I T A iN I. Chi ha la pen-
sione, ha una pensione base.

P I E R A C C I N I, Ministro dell bio
lancio e della programmazione economica.
Stavo dicendo che ci sono dei vecchi lavo-
ratori che mancano ancora di pensione...

S A M A R I T lÀ N I. Sono a milioni
coloro che mancano di pensione.

P I E R A C C I N 1", Ministro dell bi~
lancio e della programmazione economica.
n testo non esclude affatto questo, anzi
parla deWavvio verso la pensione base per
tutti i dttadini: quindi il !primo t:ùmore è
infondato. In secondo timore è quello della
pensione integrativa. Abbi,amo visto che è
un'esigenza riconosciuta da tutti, tanto è
vero che è ripetuta nello stesso emenda-
mento comunista, ed è una esigenza che va
vista sola iOome integrazione nel momento
in cui esisterà la pensione base sufficiente
per tutti.

n terzo timore è che la legge n. 903 non
venga riconosciuta nel suo valore globale
ed è un timore in£ondato, come d:ùmastra
lo stesso testo che vi ho letto, che ne fa in~
vece come uno strumento di transizione

verso la creazione del sistema di sicurezza
saciale.

Quindi, credo che possiamo essere tran-
quiUi.

Voglio fare poi una ultima considerazto~
ne. Certo, d sono dei ,limiti in questo ca-
pitolo, limiti non ooncettuali ma finanziari,
diciamoci -la verità.

BER T O L I. iDi 1.820 miliardi.

P I E R A C C I N I, Ministro del bi-
lancio e della programmazione economica.
Ci sono i limiti che il Senato ha già votato
col capitolo V, quando ha votato Ila ripar-
tizione delle risorse. Tali limiti però non
sono fatti per miapia, perchè il Governo e
la m,aggioranza non sentano !'imperativo
di attuare al più presto possilbile un sistema
di sicu:rezza sociale; questi limiti derivano
da una ripartizione delle risorse nell'inte~
resse del Paese.

MACCARRONE
sono mezzi.

Perchè non ci

P I E R A C C I N I, Ministro del bi-
lancio e della programmazione economica.
Bisogna ripetedo 'sempre, sÌ, senatore Mac-
carrone, perchè se si dimentica questo, si
dimentica la sostanza del piano, che mira
a cr,eare le basi su cui si edifica anche, so-
lidamente, un alto sistema di sicu:rezza so~
dale, e doè che un flusso di inViestimenti,
di consumi, di salari, di profitti, va stabi-
lito in modo ohe sia garantito lo sviluppa
globale del Paese. Occorre cioè, in parole
semplici, un utilizzo delle risorse che porti
al superamenta degli squiHbri territoriali,
settorali e sociali del Paese.

Solo usando le risorse nel modo previ-
sto dal piano, noi costruiamo anche le so-
lide basi per un saldo sistema di sicurezza
sociale, altrimenti non potremmo ottenere
questo risultato, perchè fonderemmo tale
sistema 'Sulla sabbia. Non c'è nulla che pos-
sa dare al'Pacse un al'tissimo livello di pro-
tezione sociale se non viene eliminata ogni
sperequazione. Questa è la sostanza del pia~
no, che quindi non è fatto contro le a'Spi~
razioni dei lavoratori, contro le aspirazioni
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dei pensionati, contro le aspirazioni dei vec~
chi che non hanno pensione. Non si può
immaginare che esista un Governo o una
maggioranza dhe non sentano questi biso-
gni ,come voi e più di voi. Lasciamo stare
gli aspetti moralistici, ma anche tenendo
conto solamente degli aspetti politici, se vo-
lete, gli aspetti più deteriori, è intuitivo ca-
pire che per una serie di ragioni che vanno
dagli altissimi motivi morali a quelli pra-
tki, evidentemente questa del trattamento
pensionistico non può essere una ragione
di contendere. La politica del ,piano è una
'politica che cerca di portare avanti le e'si~
genze di tutte le categorie, quindi anche
queUe dei 'pensionati, come pure quelle dei
disoccupati, come quelle dei braccianti o
dei pastori sardi, come quelle, insomma,
di tutti coloro che oggi sO'ffrono degli sqrui~
libri d,;'11a nostra società. È una politica
quindi che richiede uno sforzo graduale e
cO'Kentrico, ed una capacità ed un corag~
gio di distribuire le riso:pse del Paese m

mO'do che gradualmente si ottenga un',eco~
nomia solida, che elimini gli squilibri e ga~
rantisca un'effeHiva sicurezza sociale.

In questo spirito, credo dhe noi possiamo
votare 'serenamente il capitolo della skurez~
za sociale che, contrariamente a quello che
dicono i senatori comunisti, è uno dei capi~
toli ,più avanzati e più coraggiosi; è un ca~
pitolo appunto che innova profondamente,
sia sotto l'aspetto dell'ordinamento sanlta~
ria sia sotto l'aspetto della previdenza so~
ciale, un capito l'o che mira a fare del no'Stro
Paese una Nazione altamente civile, attra..
verso lo sforzo concorde di tutte ,le energie
e di tutte le risorse disponibili nel Paese.
(Applausi dalla sinistra e dal centro).

F lOR E . DO'mando di parlare per
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

F lOR E . Signor Presidente, onore~
voli colleghi, debbo riaffermare quanto sta~
mat,tina ho dette. in sede di discussione
generale e cioè che l'emendamento De Pa~
scalis, 'fatto proprio dal Ministro, e quindi
incluso ne]]a programmazione, è un emen~

damento che fa tornare indietro il movi~
mento operaio di 60 anni. Ripeto che la
lotta per l'assicurazione obbligatoria ha
preso vigore soprattutto a partire dal 1905,
con la costituzione ddla Confederazione ge~
nerale del lavoro ~ primo segretario Ri~
naldo Rigola ~ lotta che è continuata inin~
terrottamente dal 1905 al 1920.

Ora l'emendamento socialista ci riporta
indietro di tutto questo periodo e si pon~
gono i lavoratori, specialmente i lavoratori
più sprovveduti economÌcaJmente e con po~
tere contrattuale minimo, nel1e condizioni
di avere domani àelle pensioni di miseria e
di fame.

Ma voglio dire al Ministro che non è
esatto quanto egli ha affermato e cioè che
le CO'nfederazioni sono state d'accordo sul-
la bontà deI,l'emendamento De Pascalis.
Stamattina ho letto un documento della
CGIL che riguarda specificatamente il pro~
gramma quinquennale di 'svilupp'O. Per
quant'O riguarda il paragrafo 88 il documen~
to recita: «Nella parte del programma re~
btiva al settore previdenzlale si rilevano in-
certezze ecO'ntraddizioni,tuttaV'ia anch' es-
sa 'può costituire una base di discussione
per ,provvedimenti concreti di riforma e
miglioramento dei trattamenti monetari,
del rio,rdinamento dei sistemi finanziari,
delle riscossioni dei cO'ntributi e della rifor~
ma degli Enti. Questo però sO'ltanto nel cas.o
che l'emendamento recentemente appro\'a~
to dalla maggioranza in merito al futuro
ordinamento delle pensioni non trovi po~
sto nella definitiva approvazione del pro~
gramma in quanto detto emendamento

blocca e rovescia tutta una linea di riforma
che ha già trovato moment'i importanti nel~

l'accordo triangolare del 1964 tra Governo,
sindacati e ConfindustJ:1ia e nell'accordo del
CNEL del 1965, che fu accolto anche dal~

l'articolo 39 della legge n. 903 del 1965 re~
lativa ai trattamenti pensionistici ».

Questa è la 'presa di posizione della Con-
federazione del lavO'ro. Quindi mai Ja C'On-
federazione del lavO'ro è stata d'accordo
con l'emendamento De Pascalis.

Pertant0 il Minist'ro far,ebbe bene a ret-
ti'ficare di fronte al Parlamento le asserzìo-
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ni che ha fatto e che, per usare un eufemi-
smo, non sono esatte...

B O C C ASS J. Il Ministro non ha det-
to il vero. . . (Commenti dal centro e dalla
sinistra. Repliche dall' estrema sinistra).

P A J E T T A. L'atteggiamento del Mi-
nist'ro è un insulto per la Plresidenza, si-
gnor Presidente. C'è stato un inoidente in
cui è stato Icoinvolto anche lei, adesso vi
è la risposta e il Ministro non è presente.
Questa è una scorrettezza grave verso di lei
e ve~so tutti noi. (Vivaci proteste dal cen-
tro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Stia tranquillo
che se qualcuno osasse qui, in qualsiasi mo-
do, sotto qualsiasi farma, mancare di ri-
guardo alla Presidenza, la Presidenza sa-
prebbe rispondere. (Applausi dal centro e
dalla sinistra). Non esiste nel nostro Rego-
lamento l'obbligo ~per un Ministro di Òhie-
dere il peJ1messo prima di aHontanarsi.
Continui, senatore Fiare.

F 'lOR E. Pokhè i,l ministro Pierac-
cini rispondendo si è rivol,to personalmente
a me, desidero ohe durante la mia replica
il Ministro sia presente...

P RES I D E N T E. !il suo desiderIo
può anche essere legittimo, ma io non lo
posso soddisfare.

P A J E T T A. Il Ministro ha fatto una
accusa precisa conLro il senatore Fiore; ora
il senatore Fiore risponde e lui se ne va.
Questa, ripeto, è una scorrettezza verso tut-
ti. (Repliche dal centro e dalla sinistra).

IP RES II D E N T E. Mi sembra che
il Governo sia ben rappresentato. Sono pre-
senti tre Sottosegretari ed un Ministro.
Continui, senatore Fiore.

F lOR E . Onorevole Presidente, 01.
tre quel documento ohe or ora ho letto
altro documento è costituito dalla «R:asse-
gna sindacale », o~gano ufficiale della 'GGIL
che ho qui e che metto a disposizione dei

colleghi per non leggere un lungo articolo
pubblicato due giorni dopo l'approvazione
alla Camera dell'emendamento De Pascalis
con cui si prendeva decisamente posizione
contro l'emendamento; ma è proprio di po-
chI giorni fa la relazione del compagno so-
cialista Montagnani, segretario della Confe-
derazione del lavoro, relazione nella quale,
rifendosi al nostro ,emendamento, si legge:
« Premesso che l'ipotesi di pensionamenti di
categoria potrebbe essere plausibile se la
pensione di, Stato fosse pervenuta a tali livel-
li da sopperire alle normali esigenze di vita e
si potesse, di conseguenza, attribuire all'in-
tervento integrativo il fine di garantire quel
tanto in piÙ della pensione di Stato utile
a rapportare il ,trattamento complessiyo del-
l'effettivo differenziamento del reddito per-
sonale di lavoro degli interessati. Ma, per
quanto ottimisti si possa essere, possiamo
prevede:r;e che una prospettiva di questo ti-
po è molto, molto lontana. Riteniamo per-
ciò che la indicazione del piano che prevede
una lontana finalità possa essere rkondot.
ta ad una interpretazione diversa, eccetera ».

Quindi, vedete, che la Confederazione del
lavoro tè stata sempre contraria all'emenda-
mento De Pascalis. VOIrrei poi pJ1e:gare H Mi-
nistro quando parla dei nostri emendamen-
ti di leggerli prima attentament,e perchè
paI1e che li abbia letti con molta superficia-
lità. L'onorevole Ministro ha affermato che
anche noi siamo per la pensione integra-
tiva 'Come J1isulterebbe dal nostro emenda-
mento. Lei dimentka una cosa da niente,
dimentica il primo comma dell'emendamen.
to; come inizia il nostro emendamento?
{{ A tutti i lavoratori dipendenti spetta una
pensione annua determinata in misura pari
al 2 per cento della retrihuzione media an-
nua relativa agli ultimi tre anni di attività
lavorativa, per ogni anno di anzianità assi-
curativa, fino ad un massimo dell'80 per
cento deHa ret,ribuzione medesima con 40
anni di assicurazione ». L'emendamento
continua: {{ Tali pensioni potranno essere in~
tegrate atL'faverso forme di previdenza ca~

't~goI1iale, l'iberamente trattate e definite tra
le singole categorie economiohe o gruppi di
categode» Ma tutto questo, come è 'Chia-
ro, dopo che si ,sia costituita una pensione
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pari, dopo 40 anni, aU'80 per cento della re~
tr,1buzione. C'è una differenza sostanziale
tra la pensione base e la pensione che noi
prospettiamo.

P ,I E R A C C I N I, Ministro del bi~
lancio e della programmazione economica.
Ma perchè volete per forza dare una inter-
prestazione non corrispondente alla realtà?
(Interruzioni dall'estrema sinistra).

F lOR E. Ma, onoI1evole Pieraocini,
risponda esattamente: la pensione bél'se rap-
presenta 1'80 per cento delola ret,ribuzione
del salario sì o no? Dal testo del nostro
emendamento si può rilevare che le pen~
S'ioni potranno essere integrate attraverso

. forme di previdenza categoria le solo dopo

aver raggiunto una pensione pari all'80 per
cento della retribuzione. Ma se leggiamo il
testo governativo notiamo che !'intervento
«più importante, di rilievo sociale appare
quello ,relativo alla tutela della invaiidità,
vecchiaia e superstiti nei confronti del qua-
le l'ohiettivo fondamental,e di lungo periodo
è costituito dall'erogazione di una pensione
base per tutti i cittadini finanziata dal si-
'sterna fiscalle. Tale pensione potrà esseI1e in-
tegrata attraverso forme di pr,evidenza ca~
tegoriale che potranno essere liberamente
trattatJe e definite, eccetera ».

Noi non viviamo neNe nuvole. iLa pen-
sione sociale è ora di 12 mila Hre mensili
e potrebbe elevarsi, secondo le possibi~
Iità a 13~14 mila liI1e ma non certo a 80 mila
lire mensili. Quando voi dite che lIe pensIO~
ni integrative debbono essere interamente
trattate, mi dite quale potere contrattua~
le hanno, Iper esempio, i lavoratori edili,
quale pot,er,e contrattuale hanno i braccian-
ti, le cui prestazioni si possono pagare sol~
tanto perchè drca il 70 ,per cento è pagato
dai lavoratori dell'industria? E tutti i lavo~
ratori stagionali? Lei onorevole :Pieracdni
conosce le massicce evasioni previdenziali
da part,e dei datori di lavoro? Sa che siamo
arrivati a circa 500 mHiardi di evasioni nei
confronti della Previdenza sociale? Ed ab~
biamo l'obbligatorietà. ,Lei immagini che
cosa avverrà quando l'obbligo diverrà fa~
coltà, quando tutto dipenderà dalla forza

contrattuale delle categorie! Ripeto ci sa~
r.anno alcune categone forti, lcapaci di im~
porre per sè condizioni buone, ma che cosa
sarà per le categorie deboli? Come dicevo sta-
mattina, tutto questo ha carattere veramen-
te e spiccatamente antimeridionalista pel-
chè tutti sappiamo che, per un complesso
di ragIOni, ,la calpacltà contrattual1e di quei
lavoraton è minima. È quindi evidente che
rimarrebbero pensioni di 12 mila lire. E
badi, onor,evole Pieraccini, non avr,emmo
nemmeno più i minimi perchè voi, con il
vostro emendamento, toglierete anche i mi~
mmi. Non ,avremo più l,e 19.500 nè le 15.600
hre perchè avremo sO'lo la pensione base e
solo potremo contrattare :pOI Ila pensione
'in tegra tiva.

Eoco perchè vi diciamo che questa parte
del vostro prograimma deve ,essere soppres~
sa, che questa parte è contro gli interess1i
dei lavoratori specialmente nel lungo peno-
do. Lei poi dimentica, onorevole Pieraccini,
che alla Camera dei deputavi, prima del-
l'emendamento De Pascalis, nel disegno di
legge si legava la pensione base aHa legge
n. 903, al suo articolo 39, mentre in que~
st'ultimo testo non c'è nessun riferimento.
Il riferimento infatti è soltanto per ~a iPell~
sione base.

B O C C A S oSI. Lo spirito deH'ar,ti.co~
lo 39 è morto.

P II E R A C C I N I, Ministro del bi~
lancio e della programmaZLOne economica.
Allora il senatore Fiore è !'interprete di
tutto.

F lOR E Qui non si tratta di esser,e
!'interprete di tutto. Leggo testualmente:
« La legge 21 luglio 1965,n. 903, consente di
regolare la fase transitoria verso la realizza~
zione del nuovo assetto mediante il fondo
sooiale attraverso il quale è stata erogata
una pensione di base ai lavoratori di'Pen~
denti ed autonomi, mentre si sono defimti
i criteri per l'adegurumento delle pensioni
nell'ambito dell'attuale sistema, rivalutan-
do ~ in media del 20 per cento ~ i tratta~

menti minimi ,e Le pensioni contributive
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della stessa categoria, partendo dagli attua~
li trattamenti ».

Quindi nessun riferimento aM'artkolo 39
e aHa sua lettera i).

Questa mattina, onorevole Pieraccini, le
dicevo che abbiamo 5 milioni e mezzo circa
di pensionati deJl'assicurazione obbligatoria,
che il 60 per cento di essi sono a 15.600 e
a 19.500 lire e che abbiamo 1 miliDne di
contadini con pensioni di 12 milIa lire alI
mes'e. Ora è evidente che quando si prospet~
ta davanti al Parlamento una prQgramma~
zione demDcratica non si può cii,re a ,questi
lavoratori che per loro di certo non c'è
che la pensione base, mentre l'altra, l'inte~
grativa, facDltMiva, la dovranno costruire
lotvando duramente contro tI padronato. In
questo modo si fa saltare Il'assicurazione
genera:le obbligatoria. Questa è la pura ve~
rità. La nostra inverpretazione è CDrretta
ed è l'unica che si può dare alI SUD testo,
acoetti quindi, onorevole Ministro, i nostri
,emendamenti e cancelliamo questa parte
che è di grave danno per tutto il prol'eta~
dato itailiano. (Vivissimi applausi dall' estre~
ma sinistra).

P I E R A C :C I N II, Ministro dBl bi~
lancio e della programmazione economica.
,Domando Idi padare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I E R A C C I N I. Ministro del bi~
lancio e della programmazione economica.
Desidero brevemente ma ferma,menrte pre~
cisare di nuovo che l'interpl'etaziDne fatta
aldesso dal senatOl'e mDre non è l'interpre~
tazione che il Governo dà aHa legge e non
è nè lo spirito nè ,la lel.ltera dell'emenda.-
mento della CameI1a lil quale fu intmdotto
per migliorare :e non per peggiomre il Itesto
e cioè per stabihre che a ,tutti i Ilavoratori
spetta «nel lungo periodo.» una pensione
base Isufficiente, a cui può aggilUngersi vo~
,lontariamente un

.
trattamento aggiuntivo.

Se non è indicata la quantità è appunto per~ '

che si parla di un obiettivo a lungo perio~
do, come è evidente, per arrLva're a misure
adeguate. . . (Interruzione del ~enatore Ber-
toli). Senatore Bertoli, io vorrei domandare

perchè un partito dhe si Ichiama partito
operaio vuole far valere un'inteI1p'I1etazio~
ne r,estrit,tiva che danneggerebbe i lav:omto-
tori e che non è giustificata dal testo. Qua~
le ~nteI1esse avete? Non ne abbiamo nessu-
no! (Proteste e commenti ,dal,l'e:strema s'ini-
stra. Richiami del Presid,ente).

Aflara, ripeto, il teSito afferma la neoes-
sità di galrantiI1e una pensione Ibase ~ an~

che se non è quantificata proprio perchè si
tratta di obiettivo a lungo periodo ~ e
solo allora, come misura a vantaggio delle
categorie dei lavoratori che lo pos1sano, la
faooltà di contrattare sindacalmente un
trattamento aggiuntivo, cihe certo non è
previsto per tornrure indietro e !I1en1d:erele
categorie più deboli, 'CDme ella ha detto.
Non si tratta infatti ,di abbandonare Ila pen~
sione alla contrattazi1one coskdhè li più de-
boli, gli edili, i «itlempDmnei », eccetera,
siano in preda aHa contrattazione sinda'cale
e non difesi dalla pl'Otezione social,e. Una
tlale tesi non ha a:lcuna base 'su tutto quello
Iche è scritto nel c~pitolo, che strubilisce un
sistema di sicur'ezza sociale.

Soltanto quando il sistema della sicuI1ez-
za ,social<e sarà ,in v~gOlre, ad integmzione
deUe oategorie 'Che possono fare quakosa
di più, a'lla Camera i sindacati, in partieo.
lare la ClSiL, le ripeto, hannochi<esto che
si possano prevedeDe delle forme integmti-
ve. Questa è ]a pura verità, dhe cI'edo ,sia
interesse di tutti di confel'ffiare.

B O C C A S iS .I. Ma il lirv'eHodeHa pen-
,sione base qual è?

P I E R A C C I N I, Ministro del bilan.
cio e della programmazione economica. La
vostra preoccupazilone è che ,il ,trattamento
integrativo sostituislca ]a pensiDne base.
Io vi dko di no, io vi dico che questo trat~
tamento integrativo entrerà in funzione nel
momento ~ tanto è vero che nel piano si
pada di lungo periodo ~ in cui i,l sistema
deUa sicurezza socia],e sarà in 'atto. Questo
è lo spi'rito ddl testo.P,erciò nessun timo-
re che la pensione base sia esigua.

,Inoltre, per quanto riguarda la legge nu~
mero 903, l'interpretazione data dal senatore
Fiore non regge, appunto perchè ,la legge è
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vista nel suo complesso come strumento
del periodo transItorio <che ci deve :avviare
alllasicurezza soc1ale. Questo ho V'oluto ri-
peterlo non per prolungare una polemica,
ma Iperchè ,la vOice ,del Governo serva, e
voglio dire solennemente, a smel1Jtire un'in-
terpretazione che non è giustificata dal te.-
stlO dell'emendamento deHa Camera <che,mi
permetta n senatore Fior,e, non è dell'onore.-
vole De Pa!scalis, ma è deH'intera Commis-
Slonee che è frutto di una discussione, lo
confermo, anche con i rappresentanti dei
sindacati, in particolare oon la CISL, ma
anche eon gli altri sindacatLLe perplessi-
tà nate successivamente e ,di <cuiJei Isi è fat-
to espressione possono esseJ:1eeliminate da
questa interpretazione che, nel dare ill suo
voto, H Senato si accinge a <confermar.e,
nel senso che il testo del capitolo mim non
a peggiorare, ma a edificare un sistema di
sicurezza sociale che, solo nel momento in
cui è edificato, potrà essere integrato, a vo-
lontà dei lavoratori, con ulteriod benefici,
ma che non sono certo e non potranno mai
essere aIternativi di questo processo di co-
struzione ,della sicurezza sociale.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Comunko che i
s,enatori Samaritani, Bertoli, Francavilla,
Mascial,e, TJ:1ebbi,Secci, Gaiani, Ferrari Gia-
como, Boccassi, Zanardi, Bera, 'Stefanelli,
Romano, Brambilla, Guanti, Kuntze, Mor-
vidi, Cassese, Tomasucci, Spezzano, Gl'a-
megna, Pil'astu e Petrone hanno richiesto
che la votazione sull'emendamento sostitu-
tivo del secondo ,comma del paragrafo 88
sia fatta a scrutinio segreto.

IndÌ:Co pertanto \la votazione a sorutinio
segr'eto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e paUa nera nel-
l'urna nera. I senatori contrari depormnno
palla nera nell'urna bianoa e pal,la bianca
nell'urna nera.

Didhiaro aperta la votazione a scrutinio
Isegreto.

(Segue la votazione).
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Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Adamorli, Agrimi, Aimoni,
Ajroldi, Alberti, Alcidi Rezza Leà, Angelil1i,
Angelini Cesare, Arnaudi, Attaguile,

Baldini, Barontini, Bartesaghi, Bartolo-
mei, Basiile, BeHisa,rio, Bera, BeI'gama,sco,
Berlanda, Berlingieri, Bernardi, Bernalrdi-
netti, Bernardo, Bertola, Bertoli, Bettoni,
Bito's,si, Bocoassi, Bonadi,es, Bonafini, Brac-
cesi, Bram'billa, Bufalini, BUSISi,

Cagnasso, Galdfi, Canziani, Carelli, Caro-
li, Caron, Caruoci, Cassese, Cataldo, Celasco,
Cenini, Cilllgolani, Cipolla, Cittanlte, Colom-
bi, Cornpagnoni, Conte, Conti, Corbellini,
Comaggia Medid, Cremisini, Crollalanza,

D'Andrea, D'Angelosante, De Luca Arnge-
lo, De Luca Luca, de Michelé, Deriu, Di
Grazia Di Paolantonio, Di Prilsco, Di Roc-,
00, Donati,

Fabiani, Fabretti, Farneti Ariella, Fenoal-
tea, Ferrari Francesoo, Ferrari Giacomo,
Ferroni, Fiore, Florena, Focaccia, Forma,
FOlitunati, FrancaviiUa,

Gaiani, Garlato, Gatto Eugenio, Grava,
Genco, Giancane, Gianquinto, Giardina,
G10rgetti, Giorgi, Giraudo, GiuntoLi Gra-
ziuccia, Gomez ,d'Ayala, Gramegna, Granata,
Grimaldi, Guarni,eri, Gullo,

I-ndJelli,
Jannuzzi, JervOllino,
Kuntze,
Lessona, Limoni, Lo Gtiudke, Lombardi,

Lombari, Lorenzi,
Macaggi, Maccarrone, Maggio, Magliano

Giuseppe, Maier, Mammucari, Mariotti, Ma-
ris, Martinelli, Masdale, Massobdo, Medi-
ci, Menoaraglia, Merloni, Minella MoHnari
Angiola, Monaldi, Moneti, Monni, Morabeito,
Morandi, Moretrm, Morino, Morvidi, Murda-
oa, Murgìa,

Nenni Giuliana, Nicoletti,
Oliva, Orlandi,
Pace, Pafundi, PaJetta, Palermo, Palumbo,

Pellegrino, Pennaochio, Perna, Pe;rrino, Pe.
senti, Peserioo, Petrone, Piasenti, Picardi,
Piccioni, Pignate11ì, Pinna, Piovano, Pirastu,
Poet, Preziosi,

Rendina, Roasio, Roffi, Romano, Rosati,
Rovere, Rubinacci, Russo,

Salari, Salati, Salemi, Samaritani, Samek
Lodov~ci Santare11ì, Santero, Scarpino,,
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Schiavetti, Scoccimarra, Scotti, Secchia,
Secci, Sellitti, SibiHe, Simo.nucci, Spagnalli,
Spasari, Spataro, Spezzano., Spigaroli, Ste~
fanelli, Stirati,

Tedeschi, Tiberi, Tamassini, To.masucci,
Tarelli, To.rtara, Trabucchi, Traina, Trebbi,
Trimarchi, Tupini,

Vallauri, Valsecchi Athas, Valsecchi Pa~
squale, Varaldo., Vecellio., Venturi, Vergani,
Vidali,

Zaocari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannier,
Zannini, Zelio.li Lanzini, Zenti e Zanca.

Sano in congedo i senatori:

Angelini Armando., Battista, Bermani, Ber~
tane, Bo.rrelli, Bronzi, Ceschi, Chabad, De
Dominicis, Ferreri, Granzotta Bassa, Guanti,
Iadice, Lami Starnuti, Mangelli, Mo.ntini,
Mo.ra, Sailis e Valmarana.

Risultato di votazione

P RE S I D E N T E. ,Praclama il ri~
sultata deJla votazio.ne a scrutini'Ù segreta
su'Il'emendamenta 'Sastitutiva del secanda
camma del paragrafo. 88, presentata dal se~
natare Brambilla e da altri senatori:

Senatari vatanti
Maggiaranza

Favarevali
Contrari

Il Senato non approva.

219
110
91

128

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Metta ai vati
l"emendamenta aggiu]]jtiva pI1esentata da'i
senatari Brambilla, Fiore e Bera al prima
camma del paraigrafa 88. Chi l'approva è
pvegata di alzarsi.

Non è approvato.

Metta ai va ti l'emendamento. presentata
dai senatari BrambilIa, Fiare, Samaritani,
Boccassi, Bera, Capani e Trebbi al terzo
camma del paragrafo. 88. Chi l'approva è
pregata di alzarsi.

Non è approvato.

D I P R I S C O. Domanda di par.lare.

P RES I D E iN T E. iNe ha facoltà.

D I IP R I S C O. Onareval'e ,PI'esiden~
te, la Cammissiane d'inchieSlta sull'IN-PiS ha
depasitata neHe sue man1il ,risu'ltato del
suo lavoro, che è già stato pubblicato,. In
quel testo sono contenute alcune conclu~
'sioni che vengono OIfiferte alla meditazione
del Senato, e che 'riguardano. proprio la
composizione di organismi ,ed al,tri pro.ble-
mi affini a qudli considerati nell'emenda~
mento proposto :dai senatori BramM1la,
Fio.re ,ed ailtri al quarto camma del para~
~falfo. 88.

Ora, mi chiedo se l'ev,entuale reiezione
deN'emendamento. in paro.la pl'ecluder-ebbe
poi la p'Ùss~bilità di ,esaminare ,e approvar'e
le conclusioni di quella relazione.

BRA M B I L L tA. A seguilto deHe os~
servazioni del s'enatOI1e Di 'Prisco, ritiro l'e~
mendamento da me pI10Po.sto al qua,rto oom~
ma del paragrafo 88.

M I iN E IL L A M O L II N A R 'I A N ~

G I O L A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne \ha fa1c'Ù1tà.

'* M I N E L L A M O L II iN tAR I A N -
G I O L A. Signor 'Presiden te, onoI1evole
Ministro, nel qua.dro di questo capitolo set~
timo, dedicato alla protezione so.ciale, inter-
verrò esclusivamente sul terzo punto, che
viene intitolato «Setto.re assistenziale »; e
interverrò non in appoggio di qualche emen-
damento, perchè il nostro Gruppo non ha
presentato emendamenti su questo punta, ma
con un intervento di caI1attere general,e per
esprimere il giudizio poliJtk'Ù ohe noi dia~
ma su questa parte del settimo capitala.

Noi acceuiamo la suddivisione che è sta-
ta fatta del capitolo settimo in un capitolo
dedicato alla sanità, uno dedicato alla previ-
denza ,ed un terz'Ù dedi:cata all'ass1stenza,
intendendo. camprendere in questi tre :cam-
pi i tre tipi di intervento. fandamentale in
cui si caratterizza ,e si artkola un iCampiu-

t'Ù sis,tema di sicurezza so.ciale.
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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segl,/Je M I N E L L A M O IL I N A R I
A N G I O L A ). Non aoce1Jtiamo però
alcuna ,impostazione di settorialismo in que-
sto campo, in quanto riteniamo ohe fra
,questi tre settori esistano numerosi ponti
che devono essere resi espliciti; e in modo
particolare riteniamo che fra il settore sa~
nita:rioe quello assistenzi,alle esistano non
solo dei ponti ma una profonda rete di le~
gami integrativi e o~ganic,i, a !Cui il piano
in un oerto senso accenna, ma che poi in
realtà non concretizza in alcun modo effet~
tivo. D'altra parte, ci pare giuSlto Ghe iJ
problema dell'assistenza abbia un suo iPo~
sto, una sua collocazione ,in una p~ogram-
mazione di sviluppo, in un IPaese, in una
economia che voglia porsi, come dovrebbe
porsi e come dke di porsi <ilv.ostro piano,
una finali tà sociale.

I problemi dell' assistenza infatti si rilfe~
riscono ad una serie di questioni così lega-
te ai bisogni ,ed alle esigenze più demen~
tari, più pressanti, più dmmmatkhe della
viJta, cosÌ strettamente connesse ai rapporti
e aIle condizioni umane e dvili della popo-
lazione che essi possono considerarsi uno
degli elementi caratterizzanti, uno dei ban-
chi di prova del 'contenuto, delle finalità,
delle intenzioni, della volontà politica e so~
dal,e del Governo nell'atto della program-
mazione.

Tutta questa problematica si riferisce,
per esempio, alla grande questione della mi-
seria. Oggi questa parola non è più di mo-
da, è poco usata, è in genere sostituita da
neologismi o da eufemismi, la si legge po-
chissimo anche nel testo del programma, ma
in realtà essa è ancora estremamente vali-
da, purtroppo, nel nostro Paese dove esi~
stonotuttoira vaste zone di povertà, milio~
ni di persone incapaoi o impossibilitate a
procurarsi da sole il minimo vitale, intere
zone territoriali del Paese dov'e gli sgui'libri
economici e le situazioni di arretmtezza re-
lativa non sono diminute, ma sono persino

aumentate ne] ,corso delle trasfoDmazioni
economk'he degl,i ultimi anni. Basti pensare
che nel 1962, al culmine del famoso boom
economico, erano iscritti agli elenchi de-
gli ECA 2.500.000 italiani ,ed erano iscritti
agli elenchi de; ipoveri dei comuni 2.897.000
italiani, cioè 56,6 cilttadini ogni mine citta-
dini; basti pensaDe che, se la media de'l red-
dito pro capite negli ultimi anni, secondo i
dati del 1964-65, sul piano nazionale, è
stata di circa 400.000 lire, questa media è
derivata, ad esempio, da ,s00.000 lire a Mi~
lano e da 200-202.000 lire ad Avellino; basti
pensa:De che su 8.035 comuni 5.286 sono de-
pressi; basti pensa~e che su 92 provincie
62 sono al di sotto della media nazionale
del reddito pro capite. Tutto questo è poi
aggravato dalla si,tuazione occupazionale,
dalle tragedie e dagli sconvoLglimenti sociali
creati dall'emigrazione sia nei posti di eso-
do 'che nei 'posti di arrivo, dalla spropor-
zione tra la proè:.tttivlità, :lo sfruttamento e,
quindi, l'usura dell'elemento umano e li li~
velli salariali, dall'aumento costante del co~
sto della vita. Tutto ciò è provato da quegli
innumerevoli fatti che ogni giorno nOli ri~
troviamo tra le pagine delle cronache. E
non parlo de'lle città più pov,ere ,e delle zone
più arretmte, parlo della :cronaca deHa vita
di città come Milano, come Torino, come
Roma, dove ogni giorno c'è il suicidio del
pensionato, la persona che si lascia morire
di fame, il bambino ohe viene travolto nel~
la stra'da perchè privo di assistenza e divi~
gHanza, 13 bambina di 12 anni che mantie"
ne, cura e assiste sette o otto fratellini per~
chè le mancano i geniltori. Ogni giorno c'è
tut,to questo quadro della disperazione, del"
la solitudine, de'llo sforzo dei 'più deboli,
dei più poveri, per far fronte III qualche
modo alle esigenze della vita.

n problema diventa tanto più grande in
'quanto oggi una moderna concezione del-
l'assistenza non riguarda più soltanto l'in-
tervento pubblico dello Stato in caso di bi-
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sagno per garantire il minimo vitale ai cit~
,tadini che sono sprovv,isti di mezzi ecano~
mici. Una moderna concezione deH'assisten~
za oggi camprende tutta una ,serie arbico~
lata, specializzata di servizi che ,t,endano a
'tutelare ed a valorizzare il patrimonio u:ma~
no in tutte le sue forme, soprattutto il pa~
trimonio umano 'rGllppresentato dallè catego~
Tie più deboli e più colpite daHa sventura,
dai minorati, dai comralescenti, dagLi inva~
lidi, da tutti coloro che hanno bisogno di un
aiuto per inserirsi neUa sooietà, per avere
la garanzia di uno sviluppo, a parità con
gli altri, della loro pel1sonalità, per pater
godere anch'essi del diritta ad una condi~
ziane umana sicura e dvile. Non s.olo, ma
oggi le moderne concez,ioni dell'assistenza
vanno 'anche più in ,là e ,si l'ÌJferiscono a
camplessi di servizi che vanno al di là non
solo del bisogna ma anche ,dello stato di
debolezza del dttadino e che riguardano
tutti i cittadini, per andare incontro a esi~
Igenz'e nUOVe della vita moderna, esigenze
della famiglia, della donna che lavora, del~
!'infanzia, per facilitare i nuovi rapporti ci~
vili tra il lavoro, la famiglia e la società.

In questo modo, le conoezioni moderne
dell'assistenza, quelle ohe oggi sono state
maturate dan'evoluzione deHa coscienza so~
ciale, quelle che oggi sono r,ealizzate ,in un
notevole numero di Paesi civili, non solo
sacialisti ma anche .capitalisti ~ e pensia~

ma alla grande influenza che ha avuta su
tutti noi quindki o venti anni fa 'l'attua~
Ziione del piano Beveridge ~ Icampo['tano

un concetto dell'assiSltenza ,come di un si~
stema organico di garanzia sociale di vita
per ,tutti i cittadini, assicurato dalla callet~
tività a spese di quest'ultima.

Ora, non c'è dubbio che di fronlte a que.
ste conoezioni la situaZiione i,taliana è in uno
stato di grave, di dra:mmat'ico ritardo. Io
credo che nel momento III cui affrontiamo
il prablema della programmazione ~ oggi,

nel 1967 ~ 105 anni dopO' le prime leggi
assi,stenziali dello Stato unitaria italiano,
che 'sono del 1862, trasformalte 'e rafforzate
poi nel 1890~1891 con la legge suH'istitu~
zione della pubblica beneficenza, ebbene,
io creda che oggi non possiamo non sotto~
l,ineare questo ritardo come una delle tan~

te ~ ma non certo secondaria ~ respon~

sabilità della classi dominanti, come una
delle tan te ~ ma non certo secondaria ~

testimonianza deH'ottusità sociale, dell' ot~
tuso conservatorismo, della spirito di rapi~
na, di egoismo che ha caratterizzato le classi
dominanti italiane. Il sistema vigente ancora
nel nostra Paese è sostanzialmente fonda~
to sulle concezioni di allora, su concezioni
di 100, di 80, di 70 anni rEa. Diversamente
da altri Paesi, ripeto, anohe capitalistici,
che hanno per la meno Oliganizzato sli'Sitemi
assistenziali efficienti, considerandali ICome
uno strumenta per corr:eggere ,le ingiusltizie
e gli squiHbri più gravi, nel nostro Pa:ese
1'insieme dell'assistenza è ancora oggi visto,
situato in un sistema nei confronti del qua~
le dire «frammental1ia» silgnifica darne un
giudizio a1ttimistico, peJ1chè sarebbe mol~
tO' meglio dive che è un sistema polverizza~
,to, nel quale agiscono più di 40.000 ent,i as~
sistenziali, nel quale si riscontra la più gra~
ve confusione fra aziane pubblka e azione
privata, in cui esistano una fl1ammentarietà
e una disoordanza incredibili delle leggi, in
cui agiscono enti di ,tutte le nature: oen~
traH, territoriali, democra.tici, burocratici,
verticali, orizzontali, privati, pubblici; dove
esiste veramente un caos, una polverizza~
zione con tutti gli effetti di dispersione, di
sovrapposizione, di sperpero, di inefficienza
che una simi.le struttura c.omporta. Ma que~
sta struttura a me inter,essa sottolineare,
proprio nel mO'mento in ICui affrontiamo
il problema della programmazione, perchè
essa non è casuale: è una struttura che fa~
cilita e permeUe il mantenimentO', >la ICon~
servazione dI c.ontenuti Ìideali deIl'assisten~
za profondamente arretrati; perchè, in rfon~
do, alIa base di tutte le fOJ1me pubbliche
dell'assistenza di oggi, dall'assistenza aH'in~
fanzia all'assistenza ai vecchi, dai cronicari
agli ospizi, ai brefotrofi, ai sussidi di 1.000
lire degli EiCA, a tutte queste forme, noi ab~
biamo ancora la vecohia cancezione deLla
poventà intesa come colpa, come vergogna,
non per la società ma per l'indi,viduo che
ne è afflitto, della povertà intesa come un
potenziale pericolo per l'ardine costituito,
per il benessere dei benestanti, per il cam~
plesso della sacietà. A questo vecchio con~
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oetto se ne alggiunge uno più recente ma non
meno brutale, anche se più coperto e na-
scasta: quella che dedva da una società
e~ficientistka, Iproduttivistka, fondata sul-
la massimizzazione del profit,to, in ibasea:l
qual,e l'uomo è degno di considerazione non
perchè essere umano, ma in l'apporto al-
l'o.ptimum di praduttività ,e di profitto che
è in grado di pJ:1odurre; di qui il contenuto
ancora caritativo di ,tutta l'organizzazione
assistenziale itaIiana facoltativa e discrezio-
nale; di qui, per tutto queHoohe riguarda
gli ist1tuti e i ricoveri, il concetto che la
pratezione dei deboli è segregaz10ne dei de-
boli, è emal'ginazione dei deboli dal res,to del-
la società; di qUI Iquel contenuto repressi-
vistico, autoritaria, paternalistko dell'assi-
stenza che trova la sua espressione ,fonda-
mentale nel fatlto che il Ministero. dominan-
te nel campo assistenziale non è il Ministe-
ro della sanità, nè H Ministero del lavaro,
nè un Ministero di natura sociale, ma è il
Minis.t,ero dell'interno, ,e Iperifericamente
l'organa daminante è il prefetta.

Io credo, onorevale ~Pi,eraccini, cibe el1a
sarà d'accordo con me nel :ricordare, di
fronte a 'questa 'realtà che è stata descritta
mahe valte da uomini del 'Suo partito (per-
chè per questa battaglia per lUIllghi anni il
Partito socialista ha dato un contributo im-
partante di idee di :rinnavamento e di azia-
ne), il valare di rottura, di :rirforma profan-
da che ha avuta la Costituzione i,taliana.

L'artkolo 38 della Costiltuzione, quanda
'ricanasce il minima vitale ed il manteni-
mento come diritlti del dttadino, quanda
riconosce Clhe :J'assistenza non va data solo
al bisagnoso, ma anche all'invalida, e non
salo in farma pecuniaria, ma anche come
avvia 'al lavoro, come is.truzione prafessia- '

nal,e, cO'me mezzo di educazione, quando la
Castituzione negli altri arlticoli garantisce
il diritto alla salute per tutti e il diritta
alla scuola per tut,ti, quando tra i prindpi
generali della vita civile inserisce il concet-
tOodella pari dignità di tut,ti i dttadini e
impane alla &epubblica di elimina,re gli
ostacali allo 'sviluppo della persanalità
umana per .ogni cittadina, ebbene, quanda
la Castituzione affronta questi problemi,
essa affranta il problema assistenzia'l,e su

una base di radicale riforma rispetto al si-
stema tradiziona'le e anoora vigente; non
solo riforma dei concetti (che è la palrte su
cui mi soOnosoffermata finora) ma, insieme
alla riforma dei concetti e degli indirizzi,
anche riforma delle strutture e dell'organiz-
zazione, come condizione fondamentale per
realizzare le nuove final1tàed i nuavi prin-
dpi assistenziali.

Non pea' niente la Castituzione ha un ar-
tkolo, il 117, che tutti canosciamo, nel qua-
le l'assistenza sanitaria e l'assistenza bene-
fica e saciale, messe insieme, affiancate, sana
devolute, ,come normativa fOondamentale, al-
le regioni, alle provincie, ai cOomuni, cioè
sOonopaslte su una base deoentrata e pro-
fandamente demacratica.

Ecca perchè, onOorevoli calleghi, anarevale
Ministro, nai Icrediamo .che un giudiziOooggi
sul punto del programma di cui trattiamo
non pOossaprescindere da questo cOomplesso
di valutazioni, ciaè dalla cansiderazione ,del-
l'arretratezza del sistema tradizianale, e tut-
tOora vigente, del carattere di rattura e del
contenuto di rinnavamento concettuale e
strutturale che ha la Castituziane, della gra-
vità e dell'urgenza impellente dei problemi
umani, sociali, civili a cui l'assistenza si ri-
ferisce; problemi che sona tanto più gravi
in quantO' ~ anche questO' mi pare Iche non

si possa nOonsottalineare ~ per venti anni,
dalla CO'stituzione ad oggi, da parte dei Go-
verni, e in modo particalare da parte della
DemO'crazia cristiana e del suo gruppo. di:ri-
gent(-, nan si è affrontato aLcuna di tali pro-
blemi e si è realizzata invece una situaziane,
la più prolungata pO'ssibile, di stasi e di im-
mabilisma, molto spessa cantra iniziative,
spinte, sollecitazioni che venivana nOon sal-
tanto dalle nastre file, ma anche da gruppi
più illuminati, più avanzati e più sensibili
dello stesso monda cattolico.

Noi, quindi, non vogliamo tanto giudica-
re questo punto del capitolo settimo nei suoi
aspetti dettagliati quanto, fandamentalmen-
te, nel suo contenuto di riforma. Vogliamo
vedere, cioè, se il modo in cui la program-
mazione affronta i problemi assistenziali ga-
rantisce una visione generale di riforma or-
ganica, conoenttuale, strutturale, perchè,
in tutta la programmazione, e particolar-
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mente in questo settore, non si può avere
nessuno sviluppo quantitativa senza un pro~
fondo rinnovamento qualitativo e struttu~
rale. Noi non diciamo che questo punto
del capitolo settimo nan contiene nulla di
nuovo, anzi sosteniamo che esso nasce dalla
consapevolezza del etardo, dell'arretratez~
za esistenti, dalla gravità dei problemi, dal~
la necessità di cambiare. Quando il vostro
piano sattolinea la discrezionalità delle at~
tuali forme di assistenza, la molteplicità e
la caoticità deglii enti, la frammentarietà
della legislazione, la confusione delle catego~
rie giuridiche e dene funziani, gli squilibri
territoriali esistenti, noi pensiamO' che que~
sto programma tenda ad esprimere una esi~
genza di rinnavamento. Anzi, essa Icontiene
anche alcuni elementi specifici di una nuava
canceziane: l'affermaziane, per esempio, del~
l'assistenza come diritto, con uguaglianza di
prestaziani per bisogni uguali, il concettO'
dell'estensiane di tale diritto a categmie
nuove prive di tutela, la molteplicità dei
soggetti, delle forme, dei campi dell'assisten~
za ~ che, !come prima dicevo, nan deve ri~
valgersi saltanta al bisognoecanamico, sot~
to forme manetarie, ma deve lCanoreiarsi in
tutta un'articalazione di servizi saciali ri~
spandente alle esigenze moderne della vita
civile ~ e, soprattuttO', l'accentuaziane del~

l'elemento preventiva dell'assistenza.
C'è una frase del piano che dÌiCepropria

che si davrà aocentuare il carattere preven~
tiva dell'assistenza; non sala, ma vi è un'al~
tira affermazione del piano che dice che, pro~
prio per realizzare forme nuove di assisten~
za, occorre affrontare il problema del riar~
dinamento degli istituti, onde superare l'at~
tuale stato di savrappasiziane, di fraziana~
mento, di sperpero, di inefficienza.

Ma, onorevoli colleghi, il valore di queste
affermazioni quale traduzione trava pO'i sul
piano pratico, negli impegni effeNivi, nelle
direttive e nelle indicaziani concrete di que~
sto piano? Noi ci troviamo di fronte al fatto
che il valore di queste affermaziani è limi~
tato, svuotato, per alcuni aspetti stravalto
da carenze, da cantraddizioni, da ,canfusioni I
molta gravi all'interno di ogni punta e nel
complesso della stessa impostaziane del ca~
pitolo settimo.
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Anzitutto, anorevale Piemccini (io nan so
se lei è diret,tamente responsabile di que~
sto capitalo), mi permetta di dirle che vi
sono alcune carenze totali nella vastra im~
pO'stazione che sono veramente incredibili
in una società che si pretende moderna ,e
civile. È incredibile che vi sianO' t:re punti,
riguardanti l'assistenza agli anziani, ai disa~
dattati saciali e ai minari senza famiglia
o irregalari psichicamente, in ardine ai quali
il piano è obbligato a confessare esplicita.
mente che il Gaverno aggi nan è in grado
neppure di avere una conascenza statistica
della situazione e che gli oocarre un lungo
periado di tempo per una studio della si~
tuazione stessa, per cui non salo esso non
prende impegni ,di attuazione di misure oon~
crete, ma addirittura resta allo stato degli
studi e delle analisi. Ebbene, qui c'è una
confessione di arretratezza e di impatenza
veramente grave per tre settori molto ri~
levanti della nastra società.

la vorrei solo che vai tutti, o.no['evoli Ico.l~
leghi, aveste coscienza ~ carne certo l'ave~
te ~ di quella che è la dimensione attual,e
del problema degli anziani, in una sacietà
moderna nella quale il loro numero rispet~
to al resta della papalaziane aumenta en01r~
memente. Voi sapete che cento. anni fa gli
anziani costituivanO' il 6,5 per ,cento. della
papO'laziane; nel 1961 costituivano il 13,5
per cento; nel 1971 costituiranno il 15,7 per

centO'; la diminuziO'ne della natalità e della
martalità infantile fa accrescere il numera
deglI anziani.

Mai oome in questa nastra sacietà (SICU~
sate, onorevali cO'lleghi, se, in mezza a tanti
prablemi di alta ecanamia, si pangona an~
che, talvolta, problemi che si collegano alle
manifestazioni più elementari della vita rea-
le, del dramma della vita umana), la quale
aggi tuttavia garantisce agli uomini il mas~
sima di sopravvivenza rispetto a tutte le
epoche precedenti, la vecchiaia è stata desti~
nata a tanta solitudine e ad una situaziane
di tanta marginalità. La fine della famiglia
di tipO patrial1cale, il tipo di sviluppo delle
città, l'inurbamento, la diminuzione del nu~

merO' dei giovani rispetto a quello dei vecchi
nelle famiglie, le farme di malattia, che so~
no fondamentalmente aggi craniche degene-
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rative da usura, costituiscono altrettanti fat~
tori che determinano l'aggravarsi dei pro-
blemi della vecchiaia. A questi problemi
si ricollega quello delle pensioni, il quale
fa sì che oggi, per una gran quantità di per~
sane, il passaggio dall'età produttiva all'età
non più produttiva costituislce un vero e
proprio dramma, una caduta umana l'iilli~,
zio di una degradazione, di una disperaziane;
questa è la realtà.

Ebbene, su un fenomeno come questo, di
fronte a tutti gli studi che sono stati com~
piuti, di fronte a tutte le canceziani nuove ,
di fmnte a tutte le prapaste di istituzioni
nuove, il piana non dice altro se nan che
il Governo non conosce il problema e che
si ripropone di farlo studiare dai suai orga~
nismi per poter trovare le linee lungo le
quali muaversi.

Abbiamo discusso il settore previdenziale.
Quando si parla di pensione saciale (abbia~
ma votato degli emendamenti su questo pun~
to) si pone la domanda: la prima, imme~
diata forma di pensione sociale qual è se~
condO' voi, anarevoli calleghi? La prima for~
ma non è forse quella di cominciare a dare,
su un fondo saciale finanziato dallo Stato,
un minimo di pensiane a chi nan ha niente,
a chi è al di fuari del sistema previdenziale?
Voi invece avete istituito una pensione so.
ciale la quale serve salo a far sì che certe
Icategorie previdenziali che versano meno
contributi vengano finanziate dai contributi
degli operai dell'industria e dal fondo ade~
guamento pensioni, ma non avete dato al~
cuna vera pensione di tipo sociale.

A parte questo problema delle pensiani,
che si traduce pur sempDe nel grande pro-
blema della dignità e della sicurezza della
vecchiaia, resta la questione delle istituzio-
ni per gli anziani, delle forme nuave di as-
sistenza castituite da case di ripaso, da cen-
tn appositi, da circoli che devono trovar
posto nello sviluppo edilizio delle maderne
iCÌttà. Si tratta di tutta una serie di inter-
venti, ispirati a sensibilità e preoccupaziane
assistenziali, che hanno una grande impor-
tanza, e una parte dei quali ~ come ad esem.

pio i cronicari, gli ospedali per convale-
scenti, quelli per lungo-degenti, eccetera ~ è
strettamente agganciata al sistema sanitario.

Ho fatto un aocenno agli inabili, agli irre-
golari in età evalutiva; nan ne voglio par-
lare a lungo, ma anche a questo ,riguardo io
non posso non sottolineare !'impotenza at~
tuale della nastra società. Quando nai sap-
piama ~ sano i dati, onorevali senatOlri del-

la maggioranza, che porta una vostra colle-
ga, l'onorevale Dal Canton, nella relaziane
ad un suo progetta di legge ~ che all'età
di 6 anni per ogni leva scolastica il 10 per
cento dei bambini risultano affetti da inr,e-
golarità e da forme di disattabilità, e quan-
do sappiamo ,che nell'età della crisi puberale
questa percentuale aumenta a12~25 per cen-
to, non possiamo non tenere anche presente
che oggi, con le conquiste della medidna e
della scienza, una larga parte di questi bam-
bini potrebbero essere recuperati parzial-
mente o anche tatalmente, potrebbero esse~
De avviati verso forme di lavora, patrebbero
essere aiutati a raggiungere un grado di
ist:ruziane, a non rimanere emarginati dalla
società e destinati al manicamio come unica
soluzione. V,edo ,che lei scuate la testa, se~
natore Banadies. la credo tuttavia che le
testimonianze Iche ci vengono dai Icentri psi~
co-medica-pedagogici, dalle poche oaraggiase
iniziative plfese in questo campo, dalle classi
diffevenziali. dalle scuole spedali, dalle se~
zioni speciali della scuola materna indichi-
no quali sono le possibilità; peraltro ad una
condizione, e ciaè Iche si formi un personale
sanitario vigilante didattica all'altezza della
situazione. E anche questo è un prablema
che il piano segnala, ma per il quale non
indica nessun impegno.

Un brevissimo accenno al problema degli
ECA e dell'assistenza ai bisognasi. Il piano
enuncia una serie di prindpi giusti, prospet-
ta l'assistenza come diritto, propane che
essa venga data sulla base di oriteri obiet-
tivi e che nan sia solo una assistenza mone-
taria ma sia organizzata in un servizio so~
dale. Ma poi quali sono gli impegni con~
creti? Non si parla neppUDe degli ECA, nan
si accenna minimamente alla riforma di que-
sti enti che pure si trova davanti al Par~
lamento dal 1960 (mi permetto di :ricordare
il disegno di legge di cui sono stata firma-
taria anch'io. per la riforma di questo set-
tore). Il Governo non ha ancora voluto, ono~
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reyole Pieraccini, risolvere il problema degli
ECA, concedere ad essi i due quinti della
addizionale che spetta loro, assicurare ad
essi un minimo di finanziamento per poter
raggiungere certi obiettivi.

E vengo all'ultimo problema, quello degli
asili~nido. Il problema qui è ancora più po~
litico, onorevole Pieraccini. Siamo forse alla
vigilia ~ me lo auguro ~ della Conferenza

della donna lavoratrice. Non VI è dubbia che
il problema degli asili~nido avrà una grossa
parte in questa Conferenza. Il problema oggi
è uno dei più maturi; si tratta di un servizio
che è richiesto dalle ACLI, dai sindacati, dal
CIF, dall'DDI, da oentinaia di migliaia di
lavoratrici, dai medici sanitari; si tratta di
un servizio necessario, indispensabile per le
lavoratrici e in gene:re per le famiglie, so-
prattuttO' nelle zone più arretrate e più dif-
ficili. Tutto è pronto, le su questo punto il
programma è positivo. Il capitoletto dedi-
cato agli asili-nido infatti prevede un piano
di asili-nido, la gestione di questi servizi da
parte dei comuni e la finalità altamente so-
ciale dei servizi stessi; prende un impegno,
indica anche il numero degli asili; c'è final-
mente qualche cosa di concreto, di preciso
per quanto riguarda la finalità e la struttu~
ra di questi servizi. Ma allora permetta,
.onorevole Ministro, che io le ponga una do-
manda (non so se lei interverrà su questo
punta, ma le sarei grata se volesse darmi

una risposta). Dal momento che il problema
degli asili~nido è cosÌ maturo, dal momento
che si è arrivati persino ad un accordo delle
tre Confederazioni sindacali, dal momento
che è stata presentata alla Camera una pro-
posta per la riforma della legge n. 860 e per
la creazione di una rete di asili-nido, in parte
finanziata da un contributo proveniente dal
mondo del lavoro, e poichè anche qui al
Senato siamo di fronte ad un progetto di
legge per !'istituzione di questo serviziO', io
le chiedo, onorevole Pieraocini, che cosa in-
tendete fare in pratka in questo settore.
Io le chiedo come mai per questo problema,
che, come voi stessi riconoscete, è quello
più approfondito e più studiato, non c'è
nulla di fatto e si rischia di arrivare alla
fine della legislatura senza nulla di fatto. Io
le chiedo, onorevole Pieraocini, quale impe-
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gno concreto il Governo intende prendelr'e
almeno per stralciare questo problema dal
Icomplesso dei problemi assistenziali e per
avviarlo seriamente a soluzione.

Vengo ora all'elemento conclusivo. L'ele-
mento a nostro pare~e più grave, quello che
velramente indica non solo i limIti, ma l'im-
potenza della vostra impostazione ai fini di
un'azione riformatrice, quello Iche pone in
luce come la vostra impostazione, nonostan-
te a1cune dichiarazioni di principio più avan-
zate, vesti sostanzialmente conservatrice e
Incapace di l'ealizzare un effettivo rinnova-
mento, consiste proprio nel fatto che, quan~
do dai princìpi generali si dovrebbe passare
agli impegni (impegni di tempo, di finanzia-
mento, di preparazione di personale e so-
prattutto di struttura organizzativa), noi ci
troviamo di nuovo nella contraddizione e
nella confusione più complete.

Ella, onorevole Pieraccini, ha molto dia-
10gato con i 'Colleghi che mi hanno preceduto
e che ponevano problemi relativi alla previ-
denza. Non so se vuole concedere anche a
me il piacere di una risposta; ma io doman-
do a lei, e vorrei domandare al ministro Ma-
riotti: quando voi dite nel piano che in Ita-
lia ( necessaria un'organizzazione sanitaria
che sia essenzialmente di prevenzione, quan-
do panete come fondamento della riforma
sanitaria l'unità sanitaria di base che deve
avere articolazioni specializzate in tutti i
Icampi, ma prima di tutto in quello della
prevenzione, e quando poi nella parte assi.
stenziale ~ quella su cui sto parlando ~

dite che l'assistenza deve essere fondamen-
talmente preventiva, vuoI dire che voi rico-
noscete che l'assistenza oggi non può essere
più isalata, ma deve diventare invece una
parte integrativa di un sistema moderno
sanitario, cioè deve Icollegarsi, come indi:rizzi
e come stJrutture, al sistema generale sani-
tario.

E allora, se questa è la realtà, le chiedo
come è possibile che voi non affrontiate il
problema dell'unificazione, della direziane
centrale. Infatti, è vero che nel vostro piano
si prevede che quakhe competenza passi al
Ministero della sanità, ma l'elemento domi-
nante dell'assistenza Iresta il Ministero del-
l'interno, resta il prefetto, ,resta !'imposta-
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zione repressivistica, amministrativistica, ca~
ritativa dell'assistenza medesima.

Mi spieghi, onorevole Ministro, come mai,
tranne che nella parte riguardante gli asili~
nido, non c'è un altro punto in cui vi sia
un collegamento con l'unità sanitaria loca~
le. Voi pa1rlate di assistenza agli anziani, agli
invalidi civili, agli irregolari psichid, ai mi~
norati nell'età evolutiva e non prevedete al~
cun nesso organico tra questo settore e il
settore sanitario preventivo, l'unità sanita~
ria locale, la riforma psichia1Jrka e i centlri
di prevenzione.

B O N A D I E S . Chi ha detto che non se
ne parla? Se ne parla: proprio nell'unità sa~
nitaria locale è prevista la medicina preven~
tiva.

MINELLA MOLINARI AN~
G I O L A. Ma quando poi si scende sul
piano concreto e si pongono le direttive per
l'assistenza agli anziani, agli invalidi civili,
agli irregolari psichlci, "Ion si dice nulla. So~
10 per gli asili~nido c'è un riferimento espli~
cito all'unità sanitaria locale; si indica come
essi verranno strutturati, si dice che saran~
no i comuni a programmarli e a dirigerli am~
ministrativamente, e che saranno le unità
sanitarie locali e ]'autorità sanitaria a con~
trollarli dal punto di vista sanitario.

Per tutto il resto, ripeto, non c'è niente, il
che vuoI dire che per tutto il resto rimane
la vecchia separazione, la vecchia segrega~
zione, la vecchia impostazione. Questo è, a
nostro avviso, il punto centrale, e qui ci rial~
lacci amo ai grandi temi generali, ossia alla
incapacità di questo programma e di tutta
la politica del centro~sinistra di affrontare
seriamente il decentramento dello Stato, il
problema delle regioni, il problema delle au~
tonomie locali.

Onorevole Pieraccini, onorevoli colleghi,
noi siamo profondamente convinti ~ e la
realtà ce lo dimostra tutti i giorni ~ che nel
campo della tutela sociale, della sanità, del~
la prevenzione e dell'assistenza non si rinno~
va finchè si resta agli enti verticali, al siste~
ma burocratico, alle vecchie concezioni ca~
ritative o repressive. Bisogna articolare il
potere attraverso gli enti locali, che sono vi~

cini e sensibili ai bisogni, alle situazioni,
al manifestarsi delle nuove esigenze e che
sono altresì più facilmente controllabili.
Questi non solo sono i veri centri che pos~
sono svolgere un' efficace assistenza, ma so-
no anche gli unici centri dove può avvenire
quel coordinamento che è necessario. Infat~
ti noi in questo campo, dove abbiamo isti-
tuti pubblici e istituti privati e decine di cen-
tri operativi, andiamo verso l'unificazione,
ma ci si dovrà andare attraverso un coordi-
namento. Chi attua questo coordinamento?
Bisogna che vi sia un organismo che coor-
dini e che dia la direttiva unica e fondamen-
tale: al centro, secondo noi, deve essere il
Ministero della sanità, mentre alla periferia
devono essere gli organi regionali, provin-
ciali e comunali, come dice la Costituzione,
che attribuisce alle regioni il potere in ma~
teria di assistenza sanitaria.

Per tutte queste ragioni, onorevoli colle~
ghi, per tutte queste carenze e insufficienze
che non riguardano solo alcuni punti, ma
sono di carattere generale, per il settoriali.
sma con cui questi problemi sono affrontati,
per !'incapacità evidente di una visione unica
ed armonica e di un collegamento struttu-
rale, concreto, esplicito dell'assistenza con
gli altri settori della protezione sociale, e
soprattutto con il settore sanitario, per le
contraddizioni fra le affermazioni di princi~
pio, da un lato, e, dall'altro, la mancanza
di impegni e di finanziamenti precisi e l'azio-
ne modestissima del Governo, noi esprimia-
mo le nostre critiche al programma e alla
politica governativa. Infatti, se andiamo

avanti così, onorevole Pieraccini, i primi due

anni di programmazione si concluderanno,
a parte il provvedimento sull'adozione, con
una legge per gli invalidi civili che è già da
rifare perchè assolutamente inapplicabile e
insufficiente. Io non sottovaluto i riflessi che

sul sistema assistenziale ha la legge sull'ado-
zione, ma non possiamo considerarla come
una legge riguardante propriamente ed
espressamente l'~ssiste~za. Per tutto il resto
è il vuoto, è il nulla di fatto, è il restare
esattamente alle posizioni già esistenti.

Anche da questo punto di vista noi tra.
viamo una nuova conferma del contenuto so-
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stanzialmente conservatore del programma,
del fatto che esso si basa sulla difesa di un
sistema di sviluppo economico e sociale che
punta sul profitto, sugli interessi di gruppi
particolari, al servizio dei quali vengono
posti l'uomo e la condizione umana, mentre
noi siamo fermamente convinti, come un
tempo eravamo convinti tutti, allorchè fum~
mo unanimi nel fissare i princìpi contenuti
nella Costituzione, che per risolvere i pro-
blemi di una moderna assistenza e tutela
ispirata ai princìpi della sicurezza sociale
occorre una linea politica generale nuova
che controlli e limiti l'egoismo degli inte-
ressi particolaristici e la prepotenza del pro-
fitto e che ispiri lo sviluppo economico, la
politica degli investimenti, l'indirizzo della
spesa pubblica, le grandi riforme alla finalità
fondamentale di migliorare la condizione
umana e di considerare il patrimonio uma~
no come il più grande tesoro di una Nazio-
ne, la più grande forza reale di progresso
e di rinnovamento. (Vivi applausi dall'estre-
ma sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Da parte dei se~
natori Rovere, Peserico, D'Errico, Chiariel-
lo e Rotta è stato presentato un emenda-
mento al paragrafo 92. Se ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

Nella parte relativa agli « Asili nido », so-
stituire l'ultimo comma con il seguente:

« Poichè però lo sviluppo del settore rive-
ste particolare urgenza, specie nelle zone ad
alta concentrazione urbana, sarà nel frattem-
po potenziata l'organizzazione dell'ONMI ».

P RES I D E N T E . I proponenti in-
tendono illustrare questo emendamento?

T R I M A R C H I. Questo emendamen~
to è già stato svolto, signor Presidente. Co-
munque, a nome dei proponenti dichiaro di
insistere sull'emendamento.

P RES I D E N T E . Invito la Commis~
sione ed il Governo ad esprimere il loro av
viso sull'emendamento in esame.

D E L U C A A N G E L O , relatore.
La Commissione è contraria.

P I E R A C C I N I , Ministro del bilancio
e della programmazione economica. Il Go~
verno è contrario.

P RES I D E N T E . Metto ai voti
l'emendamento sostitutivo presentato dal se-
natore Rovere e da altri senatori. Chi l'ap-
prova è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Tomasucci, Salati,
Brambilla e Mencaraglia è stato presentato
un emendamento al paragrafo 92. Se ne dia
lettura.

G E N C O, Segretario:

Alla parte relativa ai ({ Lavoratori italiani
all'estero », aggiungere il seguente comma:

«Per i lavoratori italiani emigrati si do-
vrà provvedere alla integrazione delle pre-
stazioni ad essi spettanti in relazione alloro
rapporto di lavoro all'estero, in modo che
il loro trattamento previdenziale e assisten-
ziale non risulti in nessun caso inferiore a
quello di cui usufruiscono i lavoratori oc~
cupa ti in patria e le loro famiglie ».

P RES I D E N T E . Il senatore To-
masucci ha facoltà di illustrare questo emen-
damento.

T O M A S U C C I Lo illustrerò bre-
vissimamente, signor Presidente. Quanto è
stato scritto nel piano di sviluppo economi-
co (paragrafo emigrazione) da parte del Go-
verno è del tutto insufficiente. Con l'emen~
damento si intende chiedere una più precisa
posizione politica da parte del Governo nei
confronti di un problema così importante

I come quello dell'assistenza sanitaria ai la~
voratori emigrati.

L'emigrazione, del resto, è un campo dove
il Governo non spende nemmeno tante pa-
role e lo vediamo da come il problema è
stato presentato nel programma quinquen-
nale. È questo un campo dove si esige la
realizzazione di due obiettivi. Da una parte
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il piano prev,ede l'esodo dal nostro Pae~
se di altre 300 mila unità lavorative e dal~
l'altra parte prevede, attraverso i sacri
fici che le comunità italiane all'estero com~
piano giorno per giorno, un introito di cen-
tinaia di miliardi a favore della nostra eco~
nomia, della bilancia dei pagamenti. Ma a
provvedere poi ad erogare l'assistenza sani~
tar;a, non solo agli emigrati all'estero ma
anche alle loro famiglie, il Governo non solo
non pensa, ma manifesta la chiara intenzione
di rifiutare anche le soluzioni minime che
vengono in questo caso presentate.

I Paesi della Comunità economica europea
hanno in parte risolto questo problema; ma
il problema non è stato risolto per quanto
riguarda i familiari che vivono in Patria,
Non è risolto poi per quei lavoratori sta-
gionali che rientrano in Italia a fine d'anno,
i quali, dopo avere lavorato per mesi e mesi
in Germania, in Belgio o in altri Paesi del-
l'Europa, rientrando in Italia per usufruire
di un periodo di vacanza forzata, sono co-
stretti a vivere in Italia per alcuni mesi
senza assistenza sanitaria.

In particolare la situazione, onorevole Mi-
nistro, è veramente grave per quanto riguar-
da i lavoratori emigrati nella Svizzera e per
i lavoratori emigrati nel Lussemburgo. Non
cito alcuni Paesi d'oltremare, dove la situa-
zione nel campo dell'assistenza sanitaria si
presenta estremamente grave.

Quindi, di fronte a questa realtà c'è una
seria questione da affrontare, e noi chiedia~
ma al Governo che in questo particolare
campo affronti con impegno il dramma in
cui SI trovano le famiglie degli emigrati ita~
liani. Vi sono capifamiglia che emigrano,
compiono per nove o dieci mesi dell'anno
enormi sacrifici, inviano alle proprie fami~
glie i risparmi sudati duramente all' estero
e poi quando, durante il periodo invernale
i familiari vengono colpiti da malattia, il sa~
lario che è stato accumulato durante lunghi
mesi di lavoro viene putroppo consumato
per poterE curare.

Si tratta di garantire a tutti gli emigranti,
a tutte le famiglie degli emigranti parità di
diritti con i lavoratori italiani. Si tratta di
fare in modo che questi lavoratori, non aven~
do avuto la possibilità di trovare lavoro in

Patria, per la politica che i Governi passati
e quello presente hanno condotto e condu-
cono nel nostro Paese, abbiano un aiuto se-
rio per superare l'attuale situazione e siano
parificati nel trattamento a quello nservato
a quanti lavorano in Italia.

Diventa quindi indispensabile giungere a
una soluzione, e la soluzione che noi ritenia-
mo più logica in questo caso, la più efficace
e la meglio rispondente agli interessi dei la-
voratori è quella di porre a carico dello Sta-
to italiano gli oneri relativi alla correspon-
sione delle prestazioni sanitarie per i fami-
liari residenti in Italia e per quanti rientra-
no nel periodo invernale. Questo non esclu-
de, naturalmente, che si conducano tratta-
tive per possibilità di alleggerire l'onere a
carico dello Stato italiano qualora si trovi
un accordo soddisfacente tra il nostro Go-
verno e i Governi che sono direttamente in-
teressati a questo grave problema.

In questi giorni sta arrivando da ogni Pae-
se d'Europa, e in particolare dalla Svizzera,
dal Lussemburgo una serie di petizioni, di
lettere indirizzate a tutti i Gruppi, ai Mini-
stri interessati, perchè si dia non solo solle-
cita approvazione ai provvedimenti di legge
che da mesi sono posti all'attenzione del
Parlamento italiano, ma si provveda a inse-
rire nell'attività del programma quinquen-
nale un impegno politico serio che ass:curi
ai nostri emigranti un'assistenza sanitaria
adeguata.

È di oggi, onorevole Ministro, una lettera
delle nostre comunità italiane in Svizzera
in cui si esprime preoccupazione di fronte
a manifestazioni che tendono a rifiutare le
rivendicazioni presentate, in cui si ma~
nifesta l'amarezza di fronte all'aggravio del-
le quote assicurative poste a loro carico
dalle mulue dei Paesi di immigrazione, le
quali mutue indubbiamente, se provvedono
da una parte a dare l'assistenza all'emigrato,
non provvedono certo a dare poi l'assisten-
za ai familiari in modo soddisfacente.

Con la lettera ai parlamentari si auspica
!'inserimento nel piano quinquennale di con-
creti e adeguati provvedimenti in questo
campo e l'approvazione di leggi che da tem-
po ~ ripeto ~ giacciono nel Parlamento.

L'approvazione di provvedimenti che esten-
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dono l'assistenza sanitaria ai familiari degli
italiani all'estero, ai frontalieri e ai loro fa~
miliari, deve essere considerata un dovere
della società italiana e come tale non può
non incontrare anche l'approvazione del Go~
verno, e soprattutto del Parlamento italiano.

Non possiamo soltanto pretendere le cen~
tinaia e centinaia di miliardi delle rimesse
dai lavoratori italiani all'estero. In cinque
anni i lavoratori italiani emigrati all'estero
hanno dato allo Stato italiano circa 4.000
miliardi; hanno fornito un importante con~
tributo alla bilancia dei pagamenti, alla no~
stra economia. Questi lavoratori chiedono di
poter soddisfare almeno in parte le esigenze
di carattere sanitario loro e delle loro fa~
miglie. Non si può rifiutare a coloro che
danno un così elevato contributo all'econo~
mia del nostro Paese un'adeguata assisten~
za, quell'assistenza che essi hanno da tempo
richiesto che io credo sia indispensabile con~
cedere. (Applausi dall' estrema sinistra. Con~
gratulazvoni).

P RES I D E N T E . Invito la Commis~
sione ad esprimere il suo avviso sull'emen~
damento in esame.

T R ABU C C H I, relatore. La Commis~
sione crede di poter fare suoi tutti i voti che
sono stati qui espressi. È esattissimo che è
necessario

~ che si provveda per la tutela
degli emigranti e per la concessione agli emi~
granti stessi di quanto è necessario per
far corrispondere il trattamento previden~
ziale di cur godono presso le altre Nazioni
con il sistema previdenziale italiano, non~
chè per provvedere all'assistenza di malat~
tia nei casi in cui ~ia necessaria e nei casi
in cui gli emigranti non possano godere di
analogo trattamento; ciò si va ottenendo
attraverso accordi bilaterali.

La Commissione osserva solo una cosa e
per questo pregherebbe il senatore Toma.
succi di non insistere per la votazione: oc~
corre che si facciano prima le trattative con
gli altri Stati onde ottenere da questi pos~
sibilmente quelle concessioni che, secondo
noi, corrispondono alle esigenze vere dei la~

voratori, e successivamente che si presenti~
no, conformemente anche a ciò che auspica~
va nel suo ordine del giorno il senatore Bat~
t~no Vittorelli, proposte di legge per poter
nei singoli casi, secondo le singole Nazioni,
dare quello che è giusto e che, secondo noi,
corrisponde .esattamente a ciò che è stato ri~
chiesto con tanta eloquenza dal senatore To~
masucci. Quindi, per non costringere noi a
chiedere ~ per ragioni non voglio dire pro~

cedurali, ma di struttura del programma ~

che venga rigettato l'emendamento in quan~
to si tratta di materia che può essere benis~
sima contenuta in un ordine del giorno, ma
che avrebbe bisogno se approfondita di es~
sere concretata in vari disegni di legge che
certamente il Governo si farà cura di pre~
sentare, dovrei chiedere al senatore Toma~
succi di ritirar,e l'emendamento e trasfor~
marlo in un voto prendendo atto delle assi~

curazioni che il Governo, ne sono certo, da~
rà in proposito; altrimenti, solo per la im.

possibilità di inquadrare il problema nel
programma, domanderei che l'emendamen~

to venisse respinto.

P RES I D E N T E . Invito l'onorevole
Ministro del bilancio e della programmazio~
ne economica ad esprimere l'avviso del Go~
verno.

P I E R A C C I N I, Ministro del bilancio

e della programmazione economica. Il sena~
tore Trabucchi ha ragione quando dice che
sarebbe opportuno non votare questo emen~
damento perchè, evidentemente, in questa
materia, c'è il dovere dello Stato italiano,

ma ci sono anche i doveri degli Stati esteri.
h giusto che l'I tali a faccia valere questi do~

veri e quindi che si portino a fondo le trat~
tative con gli altri Paesi.

Per quanto riguarda, poi, i problemi del~

l'emigrazione, mi pare che anche gli aspetti
ora sollevati siano contenuti largamente,

e approvati con il voto del Senato, nell'or~
dine del giorno del senatore Vittorelli. Quin~
di, sull'aspirazione a portare i lavoratori ita~

liani all'estero allo stesso livello, per quan~
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to riguarda il trattamento previdenzialee
assistenziale, dei lavoratori in Patria siamo
d'accordo; del resto questa è la linea gene~
rale del programma.

Prima di chiudere questo capitolo, voglio
dire un'ultima cosa alla senatrice Minella
Molinari. Per il settore assistenziale, ella ci
ha detto che lo Stato non conosce neppure
la natura e l'entità dei fenomeni da risol~
vere.. .

MINELLA MOLINARI AN~
G I O L A. Non mi riferivo a tutti i proble~
mi, ma ad alcuni punti.

P I E R A C C I N I , Ministro del bilancio
e della programmazione economica. Ebbene,
io le voglio dire che i comitati regionali per
la programmazione hanno predisposto una
serie di mano grafie regionali; quindi, il la~
varo della programmazione procede anche
nel senso da lei auspicato per illustrare l'or~
ganizzazione assistenziale regione per regio~
ne. Pertando, attraverso l'opera di questi co~
mitati, tra poco avremo la situazione re~
gione per regione ed avremo, cosa più im~
portante, negli schemi regionali di sviluppo
proposte operative in questo campo.

Io non posso accettare il concetto gene~
rale che è stato alla base della critica della
senatrice Minella Molinari, cioè che il testo
del programma sia puramente settoriale e
non sia coordinato. Anzi, esso implica la
costruzione di un sistema unitario di sicu~

rezza sociale, e il lavoro che si è fatto dal
momento dell'approntamento del program~
ma ad oggi porta in avanti questo lavoro
unitario, proprio nello sforzo di costituire
addirittura programmi operativi regionali.

P RES I D E N T E . Senatore Toma~
succi, insiste nell' emendamento?

T O M A S U C C I . Signor Presidente,
prendiamo atto delle dichiarazioni fatte dal
sena tOl~eTra bucch i. per cui ritiriamo l' emen~
damento al piano a condizione che venga
trasformato in ordine del giorno e aderia~
ma alla conclusione espressa dalle parole del
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relatore con l'impegno, naturalmente, che
quest'ordine del giorno sia accolto. Altri~
menti, ci sentiremo costretti ad insistere nel~
la votazione.

T R ABU C C H I, relatore. Noi siamo
pronti a collaborare. Se il Governo non pren~
derà l'iniziativa, la prenderemo addirittura
noi insieme con voi, ma siamo sicuri che il
Governo prenderà un'iniziativa in tal senso.
Di più non posso offrire.

T O M A S U C C I. C'è stata una certa
differenza tra le sue dichiarazioni che sono
state abbastanza esplicite e chiare, e quelle
del Ministro di cm non possiamo dire la
stessa cosa; ci si dice, infatti, c'è stato un
ordine del giorno del senatore Battino Vit~
torelli ed i problemi sono senza dubbio im~
portanti; però non si è capito bene se il Mi~
nistro è d'accordo con la Commissione...

T R ABU C C H I, relatore. Ma il Mi~
nistro era perfettamente d'accordo.

T O M A sue C I. Desidereremmo al~
meno che il Ministro facesse un cenno con
la testa se non vuole parlare. Se il Ministro
è d'accordo noi aderiamo alla proposta del
senatore Trabucchi. Vorrei però sottolineare
che qui si parla di un impegno che il Go~
verno italiano, deve assumere. Trovi poi il
Governo la strada migliore per realizzare,

assieme ai Governi dei Paesi di immigra~
zione dei nostri lavoratori, accordi che ga~

rantiscano ai nostri emigrati e alle loro fa~
migl'e, rimaste in Patria, una adeguata assi~
stenza.

P RES I D E N T E . Comunque, le di~
chiarazioni del relatore e del Ministro sono
agli atti. Allora, lei ritira il suo emendamen~
to. Metto ai voti il capitolo settimo. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Si dia lettura del capitolo ottavo.

G E N C O, Segretario:



1964

MigllaIa I

Compo~

I

sizlOne
di umtà %

I

10.421 52,7

6.170 31,2

1.4.85 7,5

3.420 15,3

11.520 51,6

3.550 15,9
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CAPITOLO VIII

ISTRUZIONE E FORMAZIONE CULTURALE

95. ~ Un intenso lavoro di ricerca ha, già da tempo. consentito d'impostare il problema
della scuola in termini programmatici. I risultati dei lavori della CommIssione d'indagine
sulla scuola, la Relazione sullo stato della Pubblica Istruzione in Italia e le Linee direttive del
piano di sviluppo pluriennale della scuola, sono glI elementI essenzialI sui qualI si basano le prin~
cipali direttive d'intervento del programma in questo settore.

SCUOLA E MODIFICAZIONE DELLA STRUTTURA PROFESSIONALE.

96. ~ Gli obiettivi di sviluppo della scuola tengono conto, oltre che delle fondamentali
esigenze di diffusione dell'istruzione e dI formazIOne culturale, della necessItà dI disporre di
personale qualificato m relazione alle esigenze poste dall'evoluzione del sIstema economico.

L'espansione produttiva e dell'occupazione, prevIste dal presente programma, nchie~
dono infatti che siano realizzate profonde modificazioni qualitative della struttura professionale,
necessarie per elevare il livello di produttività del lavoro e garantire la contmmtà dello SVI~
luppo stesso.

La struttura professionale dell'occupazione dovrebbe modificarsi, tra il 1964 ed il 1981,
come mostra la Tabella 1.

Il rIOrdinamento e l'adeguamento delle strutture scolastiche, indicati nel presente capi~
tala, traggono pertanto origine da un lato dalla necessità dI soddisfare la domanda sociale
di educazione, quale scaturisce dalla evoluzione della società, dall'altro dalla valutazione della
domanda di occupazione in termini di strutture professionalI.

TABELLA1. ~ Stima della struttura professionale dell'occupazione al 1964 e al 1981.

CATEGORIE PROFESSIONALI

1981

MIglIaia
dJ unità

Compo~
SIZlOne

%

Personale generico

Personale qualificato

Quadri intermedI mferiori

TOTALE

5,0
I

711 3,6 I 1.470
I

6,6

,~~
~1977;1..'~O'~, ~2z3;o~l~ l~O,~

Quadri intermedi superiori .

DIrigenti e quadri superiori.

988 2.370 10,6
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OBIETTIVI DI ESPANSIONE SCOLASTICA.

97. ~ GlI obIettIvI realizzabIli nei prossimi cinque anni nel campo della formazIOne sco~
lastica sono: per la scuola dell'obbligo: un aumento del numero di licenzIatI da 470 mila nel
1965~66 a 550 mIla nel 1969~70; per la scuola secondaria superiore: un aumento del numero
dei licenzIatI da 50 mIla ad oltre 100 mila neglI IStItUtI professIOnali; da 65 mila a circa 100
mila licenziatI negli istItuti tecmci; da 72 mila, ad oltre 80 mIla lIcenziati nei lIcei ed iStitUtI
magIstrali. Nel campo dell'istruzIOne superIOre, per quanto riguarda i corSI di dIploma, è preve~
dlbIle che il numero dei dlplomatI potrà pIÙ che quadruplicarsI. Il numero annuo dei laureati
passerà, nel complesso, da 32 mIla nel 1965~66 a CIrca 40 mIla nel 1969~70. Nel qumquenmo
dovranno moltre consegmre Il dIploma dI laurea dI II grado (dottorato di rIcerca), dI cm è
prevista l'IstItuzione, alcune mIglIaIa dI laureatI.

EDILIZIA SCOLASTICA.

98. ~ L'edIlizIa scolastica risulta OggI gravemente madeguata. Alla realIzzazione di un
programma di sVIluppo m questo settore SI frappongono, oltre a dIfficoltà di natura tecnica,
derivantI dalle dImensioni del problema da affrontare, anche ostacolI di natura legislativa,
ammmistratIva e finanzIaria.

La realIzzazione dI un programma di costruziom capace dI colmare l deficit esistenti richiede:
la tiplzzazIOne e razIOnalIzzazIOne del sIstemI di costruzIOne e l'adozIOne dI tecmche dI prefab~
bricazione entro l lImIti consentItI dalla varietà delle eSIgenze; Il coordmamento deglI mterventi;
una precisa defimzIOne delle competenze; la modIfica del sistema dI finanzIamento.

99. ~ In attesa delle conclusIOm della rilevazione nazionale sullo stato dell'edIlIzia sco~
lastica, dI cm all'artIcolo 10 della legge 13 luglIo 1965, n. 874, che permetterà di accertare la
consIstenza del patrlmomo edIlIzio alla data dello gmgno 1966, i postI~alunno mancanti al
31 dICembre 1965 SI possono stImare m 800 mIla per la scuola elementare, 849 mila per la media
e 592 mIla per la scuola secondaria superIOre.

Il fabblsogno per espansione deglI effettivi scolasticI relatIvo al quinquennio 1966~1970
può essere valutato a circa 1.045.000 posti~alunno dI cm 306 mIla nella scuola elementare,
252 mila nella media e 487 mIla nelle secondarie superIOri.

Tenuto conto delle risorse dIsponibIlI nell'ambito deglI Impieghi socIalI del reddito e delle
possIbIlItà tecniche dI costruzIOne dI nuove scuole, si rItlene che Il finanzIamento possIbIle nel
prossimo quinquenmo consentIrà dI realizzare circa 1.485.000 posti~alunno per le scuole ele~
mentarI, medIe, secondarie ed artIstiche e circa 135 mila postI~alunno per la scuola materna.

CIÒ renderà possIbIle Il soddlsfacimento dI tutto Il fabblsogno aggmntlvo che si mamfesterà
nel prossimo qumquenmo e consentIrà la copertura di una prima parte del deficit accumulatosI
m passato, escluse le ordmarie sostituzIOni.

Il consegmmento dI questo obIettivo comporterà uno sforzo Importante, molto superiore
anche a quello sVIluppato nel qumquenmo precedente. D'altra parte va sottolIneato che glI
anm prossimI saranno quellI nel quah l'espansione scolastIca SI mamfesterà con Il maSSImo
dI intensItà.

N el settore dell' edIlIzia umversltaria, m base alle prevlsIOm del numero dI nuovi studenti
frequentanti e del criteri dI valutazIOne adottatl dalla CommIssIOne d'mdagine sulla scuola,
SI prevede la costruzIOne dI nUOVI edIfici per complessIVI metri quadratI 1.350.000 parte del
qualI destinati, fattI salvI l generalI blsogm del MezzogIOrno, a un Centro umversltarIO a carat~
tere resIdenzIale da localIzzare nella Calabria.

Tale Centro ospIterà m prevalenza studenti provementi dalle zone meridionali prive dI
sede umversltarIa e risponderà all'esigenza dI promuovere la formazIOne dI personale superiore
e dmgente del MezzogIOrno. Esso disporrà dI adeguate attrezzature perché VI SI possano com~
pIere attIvItà dI ricerca sCIentIfica e perché possa comprendere tutte le dIscIpline pIÙ dlretta~
mente connesse allo sVIluppo socIale e al processo di trasformazIOne economIca del Mezzogiorno.

SI prevede anche, nel prossImo qumquennio, la costruzIOne dI nUOVI collegI e resIdenze
per studentI umversltari ed eventualmente per studentI dell'ultImo trIenmo delle scuole secon~
darie SUperIOri, nonché l'amplIamento della rIcettIvltà dI quellI eSIstentI e degli IStItUti dI
educazIOne. Le nuove costruzIOni saranno localIzzate prevalentemente nel MezzogIOrno.
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100. ~ Per accelerare la realizzazlOne del programma dI edIlIzIa scolastlca occorre rior~
dmare, secondo le linee del dIsegno dI legge presentato dal Governo ed attualmente all'esa~
me del Parlamento, l'mtera matena, configurando una nuova procedura dI programmazlOne
e realIzzazlOne degli mterventl m questo settore.

L'onere finanzIano per l'attuazlOne del programma dI edIlIzIa scolastica verrà assunto
a totale canco dello Stato, sostenendo m tal modo SIa una pIÙ rapIda realIzzazIOne delle opere
che Il superamento delle attualI sltuazlOm di sfavore m cm SI trovano glI EntI locali che hanno
mmon dlspombllItà finanzIane. Resta comunque confermata la competenza deglI enh localI
terntonalI nel settore della edIlIzIa scolastIca.

RIFORMA DELL'ORDINAMENTO SCOLASTICO.

101. ~ L'espansIOne quantitatIVa delle strutture dovrà essere accompagnata da un adegua~
mento qualltatIVo della scuola al blsogm dI una sOCIetà che muta rapidamente nella sua strut~
tura professIOnale. Sotto tale profilo sono partIcolarmente urgentI le seguenh riforme dell'ordl~
namento scolastIco:

a) la riforma dell'IstItuto professIOnale, attnbuendo al primo blenmo, successivo alla
scuola dell'obblIgo, compItI dI formazIOne generale e professlOnale polIvalente, e ad un terzo
anno, successIvo al b18nmo, compitI dI preparazlOne specifica per la qualIficazIOne dI quadn
mtermedl mfenon. Da questo tIpO dI studi dOvrà essere POssIbIle ~ a determmate condlzlOni ~

l'accesso aglI altn bpi dI IstruzlOne;
b) la scuola secondaria superiore dovrà prevedere un prImo biennio sostanzialmente

affine per I differenti tIpi dI istruzione ed una ristrutturazlOne dei successIvI trlenni, soprattutto
nell'ambIto dell'istruzIOne magIstrale e artIstica. Dovrà comunque essere garantIta durante
il primo bienmo la posslblhtà di passaggIO fra i dIfferenti indmzzi dI StudIO,

c) istItuzIOne nell'Università dI nuovi corsI dI diplomi dI durata b18nnale o triennale
possibIlmente coordmatl con i normali corsi dI laurea, per la formazione dI una vasta gamma
dI quadri SUperIOri, che prlOrltariamente dovranno essere quelli tecmci, scientIficI, economICi
ed orgamzzatlvi. QuestI corsI, che SI aggIUngeranno a quelh gIà eSIstenti per Il consegmmento
dei dIplomi dI statistica, educazIOne fisIca e dIrezIOne dIdattica, saranno orgamzzatl nelle uni~
versità e negh istItutI superIOri di IstruzIOne;

d) IstItuzIOne di un dlploma dl laurea di terzo grado (dottorato di ricerca) a carattere
esclusivamente accademICo per la formazIOne del nuovo personale docente universltarIO e
del rlcercatorl;

e) istItuzione, fatta salva la hbera iniziativa delle Università, dei dipartimenti, intesI
quali concentrazione razionale di IStItUtI affini, per permettere e favorire le rIcerche interdl~
sClphnarl e la formazIOne del ricercatori;

1) Istituzione e potenzJamento degh IstitutI pohcattedra per rendere POssIbIle una pIÙ
moderna e razIOnale gestione della attivItà dI ricerca.

FABBISOGNO DI INSEGNANTI.

102. ~ La pratIca reahzzazione del programma è in gran parte affidata al reclutamento
del personale insegnante Il cm fabblsogno agglUntlvo nel qumquenmo è valutato in 118 mila
docentI (38 mila insegnanti per le scuole elementari, 70 mila msegnantl laureati ~ oltre a quelh
per l quah è richiesto un tItolo dl studIO dIverso dalla laurea ~ per la scuola medla e per le scuole
secondarie superiol'l, cm vanno agglUntl cIrca 10 mila tra professorI e assIstenti umversitarl).

Il notevole aumento del numero dI docenti necessario per coprire I fabbisogm prevIsti
sarà agevolato da mIsure tendentI a mlghorare la carr18ra degli msegnanti. A tale proposlto,
si ritiene necessal'lO abbrevIare i tempi che intercorrono fra la laurea e Il passaggio m ruolo,
amphare gh orgamci, ammmistrare Il personale su scala regionale (a somIglianza dI quanto
avvIene su scala provincIale per gh msegnantl elementari). Una maggIOre utlhzzazione del
personale msegnante, comunque indIspensabile, sarà ottenuta sia adeguando gh obbhglu dI
servlzlO, Sia mcoragglando, anche sotto Il profilo economICO, le posslblhtà dI prolungare l'orariQ
dI m..egnamento.
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ASSISTENZA SCOLASTICA.

103. ~ L'mtervento dello Stato nel campo dell'assistenza scolastIca dovrà estenders
progressIvamente sino ad aSSIcurare la pIena apphcazlOne del dmtto allo studio.

A questo fine tendono le nuove inizIatlve che, nel qumquennio 1966~70, si verranno ad
affiancare alle forme tradlzlOnah dI assistenza (hbri, mense e refezioni, trasporti scolastici
doposcuola, borse dI studlO, assegm dI StudlO agh studentI umversltal'l, ecc.); miziatlve com~
prendentI anche il potenzlamento del centri dI orIentamento e dI quelh dI assistenza medlco~
pSlCo~pedagoglca per la scelta degh indmzzI scolastIcI e per un'azlOne capillare dI assIstenza.

I centl'l dI ol'lentamento, oltre a svolgere una funzione dI valutazlOne degh indIvIdui,
dovranno ol'lentare gli studenti e le famlghe soprattutto nel passaggI dalla scuola media a
quella secondal'la superiore e da questa ultIma alla umversità. L'utlhzzazlOne dI tah centri
dI ol'lentamento favol'lrà, sulla scorta delle prevlslOni della domanda dI personale aI diversi
lIvelh di qualIfica, Il consegmmento degh obiettIvI dI sVIluppo della struttura professlOnale.

Particolare attenzlOne sarà l'lvolta altresì all'assistenza scolastica per i figli degli italiani
all'estero, al fine di assicurare loro la conoscenza della lingua e mantenere un vahdo co~
stante legame con la madrepatria.

ACCADEMIE, BIBLIOTECHE E PATRIMONIO ARTISTICO ED ARCHEOLOGICO.

104. ~ Un importante contl'lbuto alla promozione e alla diffuslOne della cultura sarà
da to ~ oltre che da adegua ti interventi a favore dell' Accademia NazIOnale dei Lincei e delle
altre accademIe ed iStItUti culturali ~ da un sistema capillare di blbhoteche, facente capo ad
una bIblioteca autonoma per ogm capoluogo dI provmcia, m grado di soddIsfare le eSIgenze
dI tuttl glI abItanti del comum, attraverso un'apposIta « rete dI diffusione».

L'orgamzzazione provincIale sarà coordmata con le biblIoteche nazionali dei capoluoghi
dI regione ed infine con le due BIblioteche nazionali di Roma e di FIrenze.

Nel prossimo quinquennio, oltre al rafforzamento della rete dI blbllOteche esistenti, se
dovrà provvedere a trasformare una decina di bIblioteche di struttura modesta m altrettante
biblioteche reglOnali; ad adeguare le 84 biblioteche situa te nel capoluoghi di provincIa (dI
proprietà degli Enti localI), e a creare altre 200 biblIoteche m centri minori. Si dovrà inol~
tre provvedere ad allacciare al sistema nazionale bibliotecario i « Postl dI prestito e di let~
tura» mediante la realizzazione di edIfici appositamente attrezzati, dotati di un nucleo di
opere fondamentali dI consultazione.

La realizzazione di questo programma comporterà, per il quinquennio 1966~70, un fab~
bisogno finanziarIO di 45 mIliardI dI lire, di cui 5 miliardi per investlmenti.

Le riconosciute e vaste eSIgenze del settore delle antichItà e belle arti sono state oggetto
di studio da parte della CommIssione di parlamentari ed esperti Istituita ai sensi della legge
26 aprIle 1964, n. 310.

Sulla base dei l'lsultati dei lavori della suddetta Commissione SI procederà alla defini~
zione di un organico programma di riassetto del settore sia sul piano legIslativo sia su quello
dell'organizzazione ammmlstratlva e del finanziamento.

Per assIcurare il mantenimento ed Il miglioramento del patrimonio storico ed artistico
e la tutela e la valorizzazione dI quello paesistico si ritiene, intanto, necessario provvedere
all'adeguamento quantitativo e soprattutto qualitativo del personale e alla realizzazione di
un primo programma di opere dI restauro.

In particolare bisognerà provvedere all'aumento degli orgamci del personale di custodia
da reperire localmente anche attraverso particolari forme dI contratto.

L'attuazIOne di tale pl'lmo programma di opere di restauro comporterà uno stanziamento
di 50 mIliardi di lire (SI veda il CapItolo XIV), di cm 45 sul bilan(:io del Ministero della pub~
bhca Istruzione.

Oltre al riassetto legislatIvo e amministratIvo, l'azione pubblica dovrà sollecitare in tutti
i modi l'interesse dei cittadmi verso Il patl'lmonio culturale. Un'azione coordmata tra i Mini~
steri del Turismo, della Pubblica IstruzIOne e dei Trasporti, potrà aumentare il numero dei
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visitatori attualmente esiguo. Attraverso la propaganda, l'organizzazione di visIte guidate,
l'organizzazione di vIsite regolari da parte degli studenti di tutte le scuole, l'estensione del~
l'ingresso gratuito a tutti i complessi archeologici ed artistici, compresi quelli privati, almeno
nei giorni festivi, si potrà promuovere l'interesse dei cittadini per il patrimonio artistico e cul~
turale, considerandone l'onere conseguente come un costo sociale che dovrà essere sostenuto
dalla collettività.

INVESTIMENTI E SPESE PUBBLICHE PER L'ISTRUZIONE E LA FORMAZIONE CULTURALE.

105. ~ Nel quinquennio 1966~70 l'impegno finanziario complessivo per l'istruzione am~
monterà a 9.650 mIliardI, pari al 19,7 % deglì impieghi socIali del reddito e al 5,2 % del red~
dito nazionale; il volume delle spese correnti, comprese quelle che saranno sostenute dagli
EntI locali, sarà pari a 8.700 miliardi, di cui 8.660 destinati alle strutture scolastiche e all'as~
sistenza e 40 alle biblioteche ed alla formazione culturale; glI investImenti nell'edilIzia scola~
stica e universitaria saranno pari a 945 miliardi mentre 5 miliardi verranno destinati alle bi~
blioteche.

Per quanto rIguarda la scuola non statale, allo stato della legislazione vigente che prevede
contributi assistenziali ed edilizi a favore della scuola privata nei suoi vari gradi e contri~
buti di gestione a favore di scuole elementari parificate, la spesa per il quinquennio 1966~70
è prevista in circa 90 miliardi di lire.

POLITICA PER LA GIOVENTÙ.

106. ~ Il programma intende porre in atto mezzi e strumenti capaci di realizzare una
politica per la gioventù. Questa assume il significato di un diretto umtarlO e coordmato m~
tervento dello Stato per la soluzione dei problemi del giovani, nel vari aspettI educativi, so~
ciali, ricreativi e per la predisposizione di strumenti idonei e dI premesse istituzionali af~
finché le stesse forze gIOvanili, organizzate, siano in grado di dIvenire protagomste dI una
tale politica.

SPETTACOLO.

107. ~ L'intervento pubblico nel settore dello spettacolo sarà diretto essenzIalmente ad
assicurare strumenti adeguati e condizioni ambientali favorevoli allo sviluppo delle diverse
forme di spettacolo, nel rIspetto della sfera dI lIbertà mdividuale, indIspensabile alla creazione
artistica e alla attività intellettuale. A tal fine verrà promossa attraverso appositi orgamsmi
una adeguata azione di coordinamento e di collaboraZIOne tra le attività dello spettacolo e
quellA radio~televisIve.

108. ~ Nel campo cinematografico, le dIrettive da seguire nel prossImo quinquennio e
fino a quando ~ dopo la scadenza della prima fase di attuazione del Trattato di Roma ~ non
sarà stata concordata una polItica comunitarIa del settore, sono le seguenti:

a) favorire il consolidamento dell'industria cinematografica nazionale nei suoi diversi
settori, a ttra verso un sistema dI aiuti seleziona ti;

b) incoraggiare le iniziative volte a valorizzare e diffondere il cmema nazionale con
particolare rIguardo ai film di interesse artistico e culturale;

c) sostenere la struttura industrIale a partecipazione statale che sm di integrazione
all'industria prIvata ed operI secondo criterI di economicità;

d) potenziare Il credIto cinematografico, aumentando il fondo di dotazione della Se~
zione Autonoma Cinematografica della Banca Nazionale del Lavoro;

e) curare la formazione dei quadri professionalI, promuovere studi e ricerche nel set~
tore cinematografico, aSSIcurare ~ per fini culturali ed educativi ~ la conservazione del patri~
monio filmografico nazionale e la sua diffusIOne all'estero.

109. ~ Quanto al teatm di prosa, il programma di interventI dovrà essere diretto:

~ al potenzIamento dei teatri stabIli esistenti e alla creazione di altri organismi del ge~
nere in ogni altru capoluogu dI regione ed in altri centri particolarmente idoneI, con la colla~
borazione delle ammmIstrazioni localI interessa te;
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~ al sovvenzionamento delle tradizionali compagnie di giro, con particolare riguardo
per quelle che operano nelle zone depresse;

~ al sostegno delle scuole dI recitazione e di formazione professionale;
~ al rafforzamento dell'Ente Teatrale Italiano, per sviluppare principalmente la rete

delle sale teatrali di provincia, e per incrementare la diffusione in Itaha e all'estero della pro~
duzione drammatica nazionale;

~ al sovvenzionamento delle manifestazioni straordinarie in Italia e all'estero, dirette
ad accrescere il prestigio del teatro di prosa itahano e la sua conoscenza da parte del pubblico.

110. ~ Nel settore del teatro lirico (comprendente anche l'attività concertistica ed i balletti
artisticI), l'mtervento dello Stato dovrà creare le condizioni che rendano possibile la parteci~
pazione di un pubblico sempre pIÙ vasto a queste forme di spettacolo.

A tal fine si dovrà provvedere a stabilire ogni anno, in sede di Mmistero dello Spettacolo,
un coordinamento dell'attività di tutte le istituzioni esistentI, rivolto a fissare l'entItà delle
sovvenzioni, a stabIlire la durata delle varie stagioni liriche e sinfolllche, i programmi scambio
e le tournées fuori sede (com prese quelle all' estero).

Gli interventi, di Cul a questo paragrafo e al precedente, dovranno anche tener conto
delle particolari esigenze delle zone di nlevante interesse turistico.

PROPRIETÀ LETTERARIA, ARTISTICA E SCIENTIFICA.

111. ~ Nel settore dell'informazione e della documentazione ed in quello della prop1'ietà
letteraria, artistica e scientifica, l'azione di Governo sarà intesa essenzIalmente al coordina~
mento delle attlvltà di carattere informativo e culturale nel quadro delle nuove eSIgenze deri~
vanti dall'incessante sviluppo del moderni mezzi di espresslOne e dI comunicazione.

Dovrà inoltre provvedersI ad un incremento della conoscenza e della dIffusione all'estero
del patrimonio letterario nazionale mediante un potenziamento degli incentIvI alla esporta~
zione della produzione itahana, un intervento a favore dell'editoria nazlOnale, un intensificarsI
delle mostre del lIbro all' estero, soprattutto nell'ambito degli accordI culturali che già ci legano
con moltI paesi europei ed extra europei.

Per quanto pOI riguarda Il campo della tutela giurIdIca delle opere dell'ingegno, l'attività
di Governo sarà diretta, in partIcolare, ad un riordmamento della legIslazione interna sul
diritto d'autore, nell'intento di assicurare ai creatori delle produzlOlll intellettuali una sempre
maggiore dIfesa dei loro diritti ed interessI morali e patrimonialI, anche nel quadro degli Im~
pegni internaZlOnah già assunti o che 1'Italia si appresta ad assumere con la revisione, pre~
vista per il 1967 , della Convenzione dI Berna che, come è noto, aSSIcura la protezione del diritto
di autore nei rapporti internazionali.

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Piovano. Ne ha facoltà.

P I O V A N O . Signor Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, spero che
non dispiaccia al Senato se, prima di illustra~
re partitamente, volta per volta, i singoli
emendamenti proposti dal nostro Gruppo, ci
atterremo, il collega Scarpino ed io, al me~
todo di fornire un'illustrazione unitaria dei
concetti generali che hanno informato le
nostre proposte. Questo ci consentirà, una
volta esaurito il quadro di questi nostri orien~
tamenti di massima, di guadagnare alquanto
tempo nella trattazione degli emendamenti
singoli, per i quali saranno sufficienti brevis~
simi accenni.

A me compete, in particolare, dare ragione
della proposta di soppressione del capitolo
riguardante la formazione professionale,
e della sua integrazione nel capitolo ot~
tavo che verrebbe ad assumere il titolo di
« Istruzione e formazione culturale e profes~
sionale ». Il che significa, in pratica, rendere
conto anche delle proposte di emendamento
contrassegnate con i numeri 95. 1; 95.2;
97. 1; 97. 2; 103~bis; 103~ver; 103~quater;
105. 3. I paragrafi che ho ricordato non sono,
vorrei sottolinearlo, solamente stati strasla~
ti da un capitolo all'altro, ma hanno subìto,
nella nostra stesura, delle modifiche sostan~
ziali, anche se, per certe ragioni che dirò
poi, ci siamo sforzati di mantenerci quanto
piÙ possibile aderenti al linguaggio usato
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nel testo governativo. Questo dico per met~
tere in evidenza che non si tratta, è ovvio,
di una mera questione di forma, di un rior~
dina formale della materia, ma di una con~
cezione diversa che noi abbiamo della pro~
grammazione scolastica.

Devo anche premettere (e vorrei su que~
sto un'assicurazione da parte della Presi~
denza) che, qualora non fosse accettato dal
Senato il trasferimento da noi proposto dei
paragrafi 103~bis, ter e quater e 105.3 nel
capitolo ottavo noi non intendiamo che sia~
no per ques10 preclusi perchè, dato che han~
no un contenuto diverso, li ripresenteremo
in sede di capitolo nono. Sono lieto che lo
onorevole Presidente consenta.

P RES I D E N T E . È inteso che li
illustri adesso, così guadagniamo tempo.

P I O V A N O . Già alla Camera noi ab~
biamo sollevato e illustrato alcune questio~
ni generali di principio che ci portano a re~
spingere la programmazione scolastica pro~
posta nel piano. Il concetto base da cui noi
ci muoviamo è che la scuola deve essere in~
tesa come un motore di riforma dell'intera
società italiana ed anche come una leva per
il superamento, sia pure a lungo termine,
delle distanze sociali, degli squilibri di classe
oggi esistenti. Questo concetto fondamenta~
le lo abbiamo espresso in due pareri di mi~
noranza, quello dell'8a Commissione (Rossan~
da, Loperfido, Seroni) e quello della 13a Com~
missione (Tognoni, Mazzoni ed altri). Ab~
biamo contestato in sostanza tre punti es~
senziali: 1) il rapporto tra la programmazio~
ne economica generale e la programmazione
scolastica che viene istituito nel piano; 2) il
tipo di programmazione scolastica proposto
dal Governo; 3) la congruità delle dimensio~
ni della spesa che il Governo ritiene di met~
tere a disposizione prelevandola dal reddito
nazionale.

Non possiamo anzitutto non rilevare che
ingiustificatamente il piano assume che la
programmazione scolastica preceda nel tem~
po quella generale e sia autonoma da essa
e con essa non coordinata.

Il paragrafo, 95 che recepisce sic et simpli~
citer le linee direttive dell' onorevole Gui

~ linee mai discusse o per lo meno mai ap~

provate dal Parlamento ~ costituisce a no~
stro giudizio un grave errore di metodo.
Certo, la scuola è autonoma culturalmente
e didatticamente nel contesto della società,
ma non si può per questo considerare avulsa
da tale contesto. Quindi il rifarsi puramente
e semplicemente a studi già compiuti, a di~
segni di legge in corso di presentazione o
già presentati, a linee direttive elaborate dal
Governo e non fatte proprie dal Parlamento
è, a nostro giudizio, un errore di metodo,
per non dire di peggio: potremmo anche di~
re che è una prepotenza politica. Gli ordi~
namenti scolastici ai quali si riferiscono le
linee dir>ettive sono propri di un'Italia di
trenta o quarant'anni fa, sono gli ordinamen~
ti scolastici degli anni 1920~1930, quelli del~
la riforma Gentile. Noi viviamo in un'Italia
profondamente diversa dall'Italia che rico~
nobbe nella riforma Gentile il quadro ideale
delle sue istituzioni scolastiche, in un'Italia
la cui società si è profondamente trasfor~
mata e la cui cultura ~ almeno lo auspi~
chiamo ~ si fonda su basi democratiche ben
più avanzate e moderne. Noi siamo, insom~
ma, non nell'Italia del fascismo, ma nella
Italia della Costituz;one repubblicana; rite~
niamo che la scuola di questo fatto essen~
ziale debba tenere adeguato conto.

Sul secondo punto, sul tipo di program~
mazione scolastica assunto, noi siamo co~
stretti a ripetere quello che abbiamo più
volte detto anche in quest'Aula. La scuola,
così come è concepita nelle linee direttive
fatte proprie dalla programmazione che stia~
ma esaminando, è aperta ad una base so-
ciale relativamente ristretta, una base socia~
le di classe, o per lo meno su cui hanno
ancora determinante incidenza, al di là delle
capacità e dei meriti, elementi di censo. Di~
datticamente, questa scuola appare incapace
di una sintesi efficace tra formazione pro~
f,essionale e cultura.

La stessa dicotomia che si è usata nel pia~
no, cioè il mantenere distinti i due capitoli,
dimostra fino a che punto si sottintenda, nel~
la mente del programmatore, una cultura
con la « C » maiuscola, che sul piano sociale
è la cultura della classe dirigente, ed una
formazione professionale che in fondo altro
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non è che l'addestramento dei lavoratori aI
loro compiti praticI neIJa produzione.

Lamentiamo, come abbiamo lamentato al~
tre volte, che nelle linee direttive fatte pro~
prie dal piano il principio del diritto allo
studio, che è uno dei fattori essenziali per il
rinnovamento democratico della nostra scuo~
la, non sia di fatto assicurato. E dobbiamo
dire ~ lo diciamo con particolare fermez~
za ai colleghi di parte cattolica ~ che rite~

niamo assolutamente eccessivo il ruolo at~
tribuito dal piano alla scuola privata. In pro~
posito noi vorremmo ricordare ~ e questo

lo diciamo ai compagni socialisti in parti~
colare ~ che le linee direttive hanno spez~
zato nei fatti l'accordo che fu raggiunto dal~
la maggioranza di centro~sinistra nel 1962,
in base al quale si « congelavano» gli stan~
ziamenti per la scuola privata al livello di
quell'anno, prevedendosi inalterato il ruo~
lo dei privati in ogni ordine e grado: ruolo
che invece è stato inteso secondo il para~
metro della percentuale al numero degli alun-
ni, che non può restare inalterato se non
con sempre nuovi provvedimenti intesi ad
allargare e a potenziare la scuola privata.
Infatti la sempre crescente richiesta di
istruzione, propria di questa fase storica del
Paese, fa sì che la scuola privata, la quale
non riesce da sola a tenere il passo con
questo dilatarsi della richiesta di istruzione
e si sta trasformando ogni giorno di più in
una scuola di élite per dei gruppi sempre
più ristretti, abbia bisogno, per mantenere
quella percentuale di alunni che le linee di-
rettive vogliono proporzionalmente assegnar~
le, di sempre più cospicui e capaci finanzia~
menti di denaro statale.

Abbiamo lamentato altre volte e lamentia~
ma anche in questa sede il permanere, nella
concezione scolastica del piano Gui, e quindi
del programma economico, di una gerarchia

~ assolutamente inaccettabile a nostro giu~

dizio ~ tra i vari settori della scuola.

Malgrado tutto, questo piano, con tutte le
SUe pretese di modernità, è ancora un piano
« gentiliano )} quando dà la preminenza, nel~
la formazione culturale, al canale del liceo
e relega in un secondo piano gli istituti tec~
nici di cui sono appendice miserella e sacri~
ficata gli istituti professionali, quasi sotto~
specie dei primi.

Il terzo punto che abbiamo più volte cri-
ticato, in modo particolare quando discu-
temmo della legge finanziaria, e che critichia-
mo anche oggi, è la dimensione della spesa,
la quale non è congrua, a nostro giudizio, al
compito di una pianificazione scolastica ef-
fettiva, consistente nel tendere a risolvere
nella scuola la totalità della formazione cul~
turale e professionale del Paese. E badate
che io non voglio venire qui a spigolare (scu~
sate l'espressione, ma mi è venuta in mente
pensando al relatore Spigaroli) i molteplici
errori di calcolo che il relatore stesso ha
diligentemente segnalato all'attenzione del
Senato e che del resto sono stati segnalati
da altre fonti. Si dice, per esempio, nella re-
lazione Spigaroli, che le previsioni finanziarie
del piano sono in difetto rispetto a delle
leggi che sono già state approvate dal Par-
lamento. Si fa il conto della cifra che si ot-
tkne sommando i provvedimenti già varati
e si dice che questa cifra assomma a 9.797
miliardi che supererebbero di ben 147 mi-
liardi le previsioni del programma. Un im~
porto di 147 miliardi non è una bazzecola
trascurabile: occorrerà rettificare la tabella
generale del riparto delle spese.

Sempre nella relazione del collega Spiga-
roli si parla di «misteri }}di questi calcoli
là dove si ragiona dei posti~alunno. Non sto
a ripetere tutto il ragionamento del relatore
che è un ragionamento molto semplice, di
un'aritmetica elementare, e che del resto
avete sott' occhio. Sottolineo solo la conclu~
sione: «Come si possa ottenere un rIsultato
del genere, anche mantenendo fermo il costo
di un posto~alunno previsto dal primitivo
testo del programma in base a una media
ponderata di circa lire 600 mila, è davvero
un mistero }}. E se di questo mistero si stu~
pisce il relatore di maggioranza, è abbastan~
za logico che si stupiscano anche i rappresen~
tanti dell' opposizione.

Per citare sempre fonti che non sono di
nostra parte, ricorderemo quello che dice
una organizzazione come la CISL, che in un
documento distribuito tempo fa, parlando
delle previsioni di spesa attinenti alla scuola
di terzo grado, si esprime testualmente in
questo modo: «Ogni previsione di spesa per
la scuola di terzo grado è necessariamente
legata al tipo di riforma che per questo
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grado di istruzione si intende attuare; si trat-
ta, in pratica, di decidere se il primo bien-
nio dovrà essere omogeneo e lasciare pos-
sibilità di interscambio per i tre anni suc-
cessivi oppure se anche il primo biennio do-
vrà essere differenziato; va da sè che la so-
luzione adottata condizionerà non soltanto
le decisioni di spesa, ma anche quelle rela-
tive alla localizzazione di nuovi istituti ».

Poichè queste decisioni non sono assolu-
tamente ancora state assunte, credo che ne
derivi abbastanza logicamente che la CISL,
non certo sospetta di opposizione al Governo,
considera quanto mai aleatorie, quanto mai
opinabili le previsioni di spesa del piano.
Ed è doloroso che a questi e ad altri rilievi
che abbiamo sollevato alla Camera, ma che
del resto erano stati sollevati in varie oc-
casioni anche qui, non ci sia stata data fi-
nora, una risposta adeguata. Sono andato a
rileggermi i verbali della discussione alla
Camera.. Che cosa ha detto il relatore di mag-
gioranza onorevole De Pascalis? Ha pronun-
ciato alcune magniloquenti quanto vuote
espressioni per dire che il capitolo ottavo « è
uno dei più importanti poichè ribadisce il
carattere prioritario della scuola e della cul-
tura e conferma l'impegno assunto dal pro-
gramma rispetto a tale problema », eccetera,

eccetera. Ma non un dato, non una risposta
ai quesiti che noi abbiamo sollevato: il si-
lenzio assoluto. Più prudente, più sperimen-
tato è stato il Governo, il quale non si è li-
mitato a tessere un vuoto e banale panegirico
del piano, ma ha cercato quanto meno di
prepararsi una via di ritirata. L'onorevole
Sottosegretaria Badaloni ha rammentato che
il piano « è una legge quadro, non una legge
delega; non il Governo, quindi, ma il Parla-
mento avrà il potere di decidere su tutte le
questioni allorchè discuterà i singoli pro-
getti di legge sui vari problemi della scuola ».
Grazie tante! Questo lo sapevamo benissimo,
ma questo non è rispondere. Questo significa
rinviare la risposta. A quando? Non si sa,
perchè certi provvedimenti che stiamo in-
vocando da quattro anni non siamo ancora
riusciti a vederli sottoposti al nostro esame.

Comunque, nulla di più della prudente
Sottosegretaria, onorevole Badaloni, ha sa-
puto dirci il Ministro, il quale ha immedia-

tamente raccolto la palla che gli veniva lan-
ciata ed anche lui ha ribadito che il pia-
no «presenta solo linee generali)>>. E sicco-
me la quasi totalità degli emendamenti pre-
sentati concerne questioni di merito, risolvi-
bili in sede di discussione dei vari disegni
di legge, l'onorevole Ministro si sente di-
spensato dal pronunciarsi a fondo su queste
questioni.

È una linea che sa molto di Ponzio Pila-
to ~ o piuttosto di linea Moro ~ e che pur-
troppo abbiamo sentito riprendere qui: la
linea del rinvio a tempo indeterminato.

Il collega Trabucchi ~ e vedo con piace-

re che sta seguendo con attenzione il mio
intervento ~ ieri è stato abbastanza espli-

cito in proposito. Quando il nostro compa-
gno senatore Fortunati sollevava i suoi ri-
lievi circa il paragrafo in cui si afferma che
l'attuazione del programma richiede in pri-
mo luogo la costituzione degli organi di pro-
grammazione, il che è implicito nei fatti con
!'istituzione del Ministero del bilancio e del-
la programmazione e del CIPE, il collega
Trabucchi, stando ai resoconti, ha ammesso
che questa osservazione era pertinente. Pe-
rò ~ ha aggiunto Trabucchi ~ quel capo-

verso, sì, è effettivamente superato dai fatti,
tuttavia è opportuno che rimanga come
« una sorta di incastonamento storico », co-
sicchè 1'« incastonamento storico» fa sì che
un paragrafo di cui si riconosce apertamen-
te !'inutilità venga mantenuto.

Insomma, come in fondo ha fatto il se-
natore Trabucchi proprio ieri, diteci con
franchezza, colleghi della maggioranza, che
voi non volete accettare di spostare nem-
meno una virgola di questo programma. Se
vi segnalassimo un errore di grammatica o
di sintassi non vorreste correggere neanche
questo, perchè temete che ciò porterebbe a
chissà quali lungaggini, e risponderebbe a
chissà quali tenebrosi piani dell' opposi-
zione.

Del resto, almeno in quest'Aula, si direbbe
fino ad ora che il Gruppo democristiano ten-
da a limitare in tutti i modi la portata po-
litica e giuridica del documento che stia-
mo esaminando, quasi fosse una specie di
testo astratto ~ qualcuno ha parlato di li-

bro dei sogni ~ senza nessuna possibilità
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e capacità di incidere realmente nella nostra
realtà.

Per esempio, il collega Gava, che certa~
mente nel Gruppo democristiano non è il
meno autorevole, ci è venuto a dire che il
piano quinquennale contiene soltanto delle
enunciazioni programmatiche e di indirizzo,
e proprio per questo non è suscettibile di
emendamenti. Cioè gli emendamenti sarebbe.
ro inutili perchè anche se fossero accettati
si resterebbe sul piano di {{ enunci azioni pro~
grammatiche e di indirizzo» che ~ questo
il senatore Gava non l'ha detto, ma si desu~
me abbastanza chiaramente dalle sue paro~
le ~ sono vaniloqui, senza alcuna concreta
incidenza politica.

Noi vogliamo invece che il piano sia qual~
che cosa di serio, ci sforziamo di prenderlo
sul serio e cerchiamo di puntualizzare qui
alcuni orientamenti essenziali. Li presentia~
ma in una forma diversa da quella che ab~
biamo assunto alla Camera, non perchè rin~
neghiamo alcunchè dei concetti che abbia~
ma esposto nell'altro ramo del Parlamento,
ma perchè ci pare oggi più opportuno ripro~
parla in forma più vicina al testo del Go~
verno, confortati in questo da certe ammis~
sioni che abbiamo trovato nella relazione di
maggioranza, che ho testè citato, ed anche
da certi interventi che abbiamo avuto in
sede di 6a Commissione da parte di colleghi
democratici cristiani molto autorevoli.

La questione essenziale su cui ci stiamo
scontrando è il ruolo che alla scuola voglia~
ma assegnare nella trasformazione della so~
cietà italiana; è qui il punto su cui noi vo~
gliamo che i colleghi di parte democristia~
na si pronuncino apertamente, ed abbiano
il coraggio di dire in quest'Aula alcunè cose
che hanno pur detto in sedi meno impegna~
tive.

Proprio perchè questo è essenzialmente il
punto che ci interessa, noi accettiamo in via
di pura ipotesi di comodo, così, per non per-
dere tempo in discussioni che ci portereb~
bero molto lontano, quelle stime della strut~
tura professionale dell'occupazione dal 19M
al 1981 che sono inserite nel programma.
Sono stime ~ badate ~ che sono state d;:>

varie parti, più volte, autorevolissimamente
contestate, ma noi le riteniamo per buone,

le facciamo nostre, non perchè ci crediamo,
ma perchè almeno il discorso non indugerà
su elementi che, a nostro giudizio, non sono
essenziali.

Certo, non per questo ci sentiamo auto~
rizzati a votare il paragrafo 95, perchè que~
sto paragrafo significa dare una patente di
legittimità parlamentare alle linee diretti~
ve dell' onorevole Gui, accettarle come se il
Parlamento le avesse approvate. La ragione
per cui proponiamo di sopprimere il para-
grafo 95 è che, non avendo mai il Parlamen~
to discusso a fondo quelle linee, non è il
caso di riconoscere loro un carattere di leg~
ge. Ma quello che ci interessa veramente, il
nodo della questione, è, lo ripeto, il ruolo
della scuola.

Noi riconosciamo che almeno nelle inten~
zioni il programma profila un notevole sforzo
di professionalizzazione delle nostre leve
lavorative. Questa qualifica profiessionale a
tutti i livelli, che si vorrebbe dare a tutti
i cittadini italiani, è uno degli obiettivi af~
fermati formalmente dal programma; il
guaio è che questa professionalizzazione glo~
baIe avviene per vie in cui la scuola è sol~
tanto un itinerario, ma non il solo, e per
certi campi neanche quello preminente. In~
somma, la professionalizzazione globale nel
piano non coincide affatto con la scolariz~
zaz:one globale, per certi settori, non coin~
cide neanche con il riconoscimento di un ruo~
lo almeno preminente della formazione sco~
lastica.

Ora. a questo proposito io non ripeterò gli
innumerevoli appelli che noi abbiamo qui e
altrove rivolto al Governo perchè si ricreda
da questa sua posizione. Voglio soltanto ri~
portare qui alcune voci di vostri senatori,
colleghi della maggioranza o, per lo meno,
voci molto vicine a voi.

Il Centro europeo dell'educazione, che
non è certo diretto dai comunisti, ha edito
recentemente un'interessante volume sulle
strutture formative al 1975. In questo volu~
me, accanto ad alcune cose su cui non siamo
d'accordo si leggono alcune affermazioni che
noi possiamo tranquillissimamente fare no~
stre. {{ Appare » ~ si dice ~ « innegabile che

la complessa evoluzione della società regi~
strata in questi ultimi anni e soprattutto
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le trasformazioni che si vanno già manife~
stando nei rapporti economici e sociali, im~
pongono specificatamente alla scuola nuovi
compiti e nuove funzioni. La società italia~
na, infatti, si va sempre più configurando
come una società aperta, nella quale tendo~
no a prevalere fattori di mobilità, rapporti
funzionali tra i gruppi, una maggiore spe~
cializzazione dei compiti e delle mansioni
professionali, senza distinzioni, derivanti dal
ceto di origine, o da rigidi criteri di sele~
zione... donde ~ ometto una parte, per
brevità ~ la necessità che la scuola rico~
pra un ruolo di diversa e maggiore importan~
za rispetto al passato, ruolo che deve essere
di propulsione del vivere civile nei diversi
momenti in cui esso si articola, da quello
economico a quello sociale, a quello cultu~
rale. Appare quindi evidente l'esigenza che
la scuola sia aperta e promuova la mobilità
sociale e professionale, che non soltanto ri~
sponda alla domanda culturale che la so~
cietà andrà manifestando nei prossimi anni,
ma sia essa fattore di sviluppo e di pro~
gresso ».

Come si conciliano affermazioni di que~
sto genere (la scuola che promuove una sem~
pre maggiore mobilità sociale e professiona~
le) con certi propositi di immobilismo in cer~
ti settori scolastici che riducono di fatto,
quei settori a scuole in sottordine, a vicoli
ciechi per i soli alunni provenienti dalla clas~
se operaia o contadina ai livelli più umili?
Voglio parlare, per esempio, degli istituti
professionali. Per riferire voci che ven~
gono dal mondo del lavoro, ecco il docu~
mento della CGIL, che il ministro Pierac~
cini più volte ha cercato di citare a pro~
prio vantaggio, come voce di consenso, ma
che a proposito dei problemi dell'istruzione
e della formazione professionale così si
esprime: «Vogliamo ricordare che la CGIL
ha più volte affermato il principio del ca-
rattere pubblico della funzione di colloca~
mento, il quale deve essere posto sotto con~

trollo dei pubblici poteri, attraverso una
apposita legge, demandandone la gestione ai
sindacati dei lavoratori. Per la formazione
professionale rivendichiamo in via priorita~
ria e in legame alla riforma generale della
scuola un profondo rinnovamento in questo
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settore di intervento. In termini immediati,
chiediamo al Ministero del lavoro di presen~
tare e far approvare al più presto, con la
collaborazione dei sindacati, il disegno di
legge per la riforma delle strutture extra
scolastiche della formazione professionale ».

Quanto alla CISL, anche essa, accupandosi
del problema della formazione professiana~
le afferma: «La materia nan può essere af~
frontata in termini di mera classificaziane
pretendendo di elabarare in astratto un si-
stema parallelo a quello della pubblica istru~
zione; nè, d'altra parte, i mezzi da impie~
gare sono tutti riferibili all'azione e all'espe-
rienza sino ad aggi acquisite. La attività in
questo campo in atto nei Paesi più progre~
diti, dove si riscontra una mabilità profes~
sionale particolarmente accentuata, si ricol~
lega' sistematicamente al critedo e al1e esi-
genze di una politica attiva del mercato del
lavoro ».

Anche la CISL, in sostanza, vi chiede di
occuparvi dei problemi ddla quaHficaziane
professionale delle nuave leve dei lavora~
tori in legame can la rifarma generale deIla
scuola; nella stessa relazione Spigaroli,
là dove si parla de:I!a formazione professio~
naIe, ci sono delle ammissioni significative
in questa direzione.

Ora, come risponde il piano a queste esi-
genze? Abbiamo già detto che al cancetto
di professionalità globale non corrisponde
affatto il concetto di scolarità globale; si
programma, anzi, un'espansione limitata del-
la scolarità; non si mette affatta in bilancio
che, almeno, ogni cittadino italiano debba,
sia pure ad una certa scadenza, aver frequen~
tato la scuala delJ'obbligo: anzi, si pro.
gramma per certi settori, e proprio per i
settori essenziali (scuola elementare e scuo~
la media) la inadempienza all'abbligo. Ecco
un esempia, ricavato da statistiche che so.
no le più recenti disponibili: nel 1959 sono
nati 862 mila bambini; questi bambini han-
no raggiunto i 6 anni, l'età scolare, nel 1965;
ma di essi se ne sono iscritti solamente 818
mila alla prima elementare; 44 mila sono
spariti. Sono tutti morti? O c'è una tale per~
centuale di disadattati e di incapaci? Io non
credo! Certo, akuni sono morti, altri sono
disadattati (e c'è da lamentare la mancanza
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di scuole speciali e differenziali), ma l'ina~
dempienza all'obbligo è la causa essenziale
del fenomenO'. Fenomeno che ,le linee diret~
tive accettano senza, di fatto, proporre dei
mezzi adeguati per affrontarla. Così, per la
scuola media (su questa vi par,lerà più a
fando il collega Scarpina) iO' mi limita a
ricordare che secondo il piano Gui, al 1970',
c'è una previsione di 300' mila ragazzi che
non conseguiranno U diploma di scuala me~
dia, pur essendo obbligati aHa frequenza
(per l'esattezza, la previsione è che su
2.400.000 ragazzi in età scolare, i frequen~
tanti saranno 2.078.0'00, campresi i ripetenti).
Si può insomma fare un calcola, che alla Ca~
mera abbiamo fatto più diffusamente, che
al 1970 nai avremo una percentuale di per~
dite (sulla scuola «obbligataria », badate!)
di circa il 25 per cento. Questa evasione
all'obbligo si accompagna ad un'espansione
scalastica del tutta particalare, un'espan~
sione scalastica in cui il fenameno che noi
siamo usi chiamare della mortalità scala~
stica, ciaè dei ragazzi che nan canaludono
illaro corso di studi, appare singalarmente
piÙ sensibile nelle scuale frequentate dalle
cl~ssi più povere, rispetto a quelle frequen~
tate dalle più ricche. In sostanza, mentre al
primo anno del liceo, al 1965, si iscriveva
dall'8 al 9 per cento dei ragazzi itaHani, al~
meno il 5 per cento arrivava ad avere il
diploma di maturità; negli istituti tec~
nici, mentre si iscriveva i,l 19,8 per centa,
salo 1'8 per centa arrivava ad attenere il di~
plama di abilitazione. Cifre dello stesso ge~
nere potrei dare per gli istituti professia~
nali, in cui si canstata che solo la metà de~
gli iscritti al primo anno riesce a comple~
tare i corsi fino aHa fine.

I! che significa, in parole povere, che nella
scuala tipica della classe abbiente ~ per~

chè aggi al ,liceo si va soprattutta in base
al censo della famiglia ~ .le perdite sono
inferiori di malto a quelle delle altre scuale.

Questo significa, in concreto, che ancora
oggi, malgrado le tante belle parole spese
in contrario, esiste nei nostri ardinamenti
scolastici una discriminaziane sociale: di~
scriminazione, badate, che non è sandta
nella legge, perchè teoricamente ogni ragaz~
zo può iscriversi al liceo casì came teorica~

mente ogni cittadino italiano può andare
quest'anno in vacanza aMe isole Hawaj. Ma
in concreto al liceo vanno gli elementi che
provengono da famiglie che godonO' di una
certa sicurezza finanziaria, così come, in
concreto alle isole Haway vanno in villeg~
giatura i miliardari e non i poveri.

C A L E F F I , Sattasegretaria di Stata
per la pubblica istruziane. Senatore Piava~
no, mi pare che lei dovrebbe sapere che da
qualche anno si manifesta un'inversiane di
tendenza, specialmente nel Centro~nord: vi
è un afflussO' maggiore al liceo scientifico e
agli istituti tecnici che nan al liceo classico
e vi è un declassamento, dal punto di vista
sociale, negli alunni del liceo classico.

P I O V A N o. Questo è discutibile.
Comunque sto parlando del fenomeno
della martalità scolastica e dica che nel
1965 (gli ultimi dati uffidaH reperibili si ri~
feriscono a quell'anno) chi andava al liceo
aveva maggiari probabilità di conseguire il
diploma che non chi frequentava altri jlsti~
tuti e sostengo che le ragioni di questo sono
di carattere finanziario e sociale.

C A L E F F I, Sottose,gretario di Stato
per la pubblica istruzione. A me pare che
non sia piÙ vero, salvo controllo.

P I O V A N O. Se desiderassi conferma~
re l'affermazione che ho fatto, nan potrei
farlo meglio che citando le parole del rela~
tore il quale ha dedicato dei brani docu~
mentati e, vorrei dire, anche appassionati
della sua relazione all'iter scolastico delle
giovani generazioni ed è arrivato ~ forse è
sconsolante per il Ministro della pubblica
istruzione e per tutti noi, ma, almeno in via
dialettica, è abbastanza probante per gli as~
sunti del sottoscritto ~ alle stesse conclu~
siani che mi sono sfarzato di esprimere. Le
cifre previsianali esposte dane linee diret~
tive del ministro Gui e fatte praprie nel pia~
no di pragrammazione ~ lamenta il rela~
tore ~ «cancordano solo in parte con la
realtà, quale si va profilando in base ai dati
accertati negli ultimi anni ». E la realtà de~
scritta dal callega Spigaroli è che « la parte
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del Ileone 1n questo cospicuo eccessivo in~
cremento della popolazione scolastica nel~
!'istruzione classica la fanno gli istituti ma~ I

gis~raIi ».
Ora, sugli istituti magistrali noi abbiamo

lanciato in quest'Aula tali e tante frecciate
che in questa occasione possiamo esimerci
dal farIo nuovamente; ma se c'è un caso
tipico di fallimento di una programmazione
scolastica è proprio questo, ed è ammesso
ormai da tutti. Io potrei anche dime le ra~
gioni; sono ragioni politiche, dovute al fatto
che negli istituti magistrali è preminente
quella componente privata che in altre scuo~
le è molto meno sensibile. Sulla base di que-
ste considerazioni il relatore conclude: «Di
fronte a questi dati risulta, evidentemente,
del tutto incongrua la previsione di un au~
mento di diplomati deUe scuole dell'istru~
zione classica di sole 8.000 unità al termine
del quinquennio ».

E lamenta H relatore che, malgrado le
buone intenzioni del Governo, i ragazzi con- ,
tinuino a incolonnarsi a battaglioni serrati
verso il canale classico, trascurando il cana~
le tecnico e soprattutto il canale profes~
sionale.

Anche qui, io piangerò il mio pianto con
le lacrime del relatore: «Si tratta di un fe-
nomeno molto pericoloso che va affrontato
senza ulteriori peI'dite di tempo ». D'accor-
do al cento per cento, fin qui; ma in che
modo va affrontato? Il relatore consiglia al
malato questa terapia: «Una intensa, effi-
c~ce opera di chiarimento, di persuasione
e di orientamento rivolta alle famiglie ed
agli alunni,effettuata, oltre che attraverso
i centri di orientamento scolastico profes-
siomlile, anche con i grandi mezzi di comu-
nicazione sociale, quali la radio, la televi-
sione, la stampa, i documentari» e via di~
c~ndo. « Attraverso queste iniziative » ~ ve~

dete quanto forte sia l'iUusione! ~ « si do-
vrebbe in particolare realizzare un forte
drenaggio dei licenzilati della scuola media
a favore degli istituti professionali, tale da
riportare nelle giuste proporzioni la popo-
lazipne scolastica degli istituti dell'istruzione
tecnica e classica ».

Se non fosse indecoroso per il Senato, a
questo punto sarei tentato di lasciarmi an~

dare a un amichevole sogghigno. L'idea di
dirottare i giovani verso gli istituti profes~
sionali così come sono ova, valendosi della
propaganda della televisione e delle buone
parole dei centri di orientamento, è quanto
di più utopistico ed ingenuo vi possa essere.
La realtà è che, così come sono oggi gH
istituti professionali, soltanto delle famiglie
che non hanno la minima idea delle strut~
ture attuali della società possono mandarvi
i Joro figli. La realtà è che ci vuole ben altro
che la propaganda: ci vuole la riforma di
questo tipo di istruzione.

In che senso deve svolgeI'si questa rifor-
ma? Altre volte abbiamo paDlato di questo
molto a lungo. Sugli istituti professionali
mi sono di,lungato anche in quest'Aula, fa-
cendo delle loro manchevolezze un'anaUsi
che ha occupato qualche cosa come nove
pagine di resoconto stenografico. Non ve
le rileggerò certamente; non ho il cattivo
gusto di autocitarmi. Ma vorrei che almeno
chiedeste alla vostm coscienza: se vostro
figlio si trovasse, all'uscita dalla scuola me-
dia, a dover fare una scelta, e fosse un ra~
gazza normale, un ragazzo con doti non ec-
cezionali, ma non un ritardato, non un ne..
gato, non uno svogliato, aLlo stato attuale
degli ordinamenti deIla scuola itaHana, ,lo
indirizzereste voi verso un tipo di istituto
che, alla fine degli studi, dopo tre anni, dà
per tutto riconoscimento un pezzo di carta
senza alcun valore legale? Non preferireste
voi indirizzarIo più ,logicamente almeno ver-
so !'istituto tecnico, dove con due anni di
più conseguirebbe un diploma che, quanto
meno nella presente struttura sociologica
italiana, gli darebbe un'arma per farsi largo
nella vità?

Voi non fareste certo questo tipo di scel-
ta, non mandereste certo vostro figlio al-
!'istituto professionale. E perchè pretendete
che questa scelta irrazionale la facciano le
famiglie dei braccianti, le famiglie degli ope-
rai, le famiglie dei poveri, sOlloperchè sono
meno istruite o meno smaliziate, e non han-
no la possibilità di mantenere il figlio agli
studi fino al conseguimento del diploma di
abilitazione o anche aM'università?

La ragione vera della crisi dell'istruzione
professionale, così come oggi si articola, è
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che essa costituisce un vicolo senza sbocco,
un tipo di scuola che è concepita e collocata
come lo era una volta la vecchia scuola di
avviamento, la scuola per i lavoratori, la
scuola per cOlloro che devono in partenza
rinunciare a qualsiasi vel,leità di perfezio-
narsi cal tempo mediante la studio.

Questa situazione è ormai superata, e se
ne rendono conto molti colleghi anche
di parte cattolica, i quali non a caso, in di~
battiti abbastanza serrati che hanno avuto
con noi, hanno convenuto sulla necessità che
questo vicolO' cieco venga sbloccato. Oggi al-
cuni di essi stanno lavorando con noi per
profilare un tipo di soluzione che passa aiu~
tare in questa direzione. Ma è abbastanza
strano e doloroso che questo avvenga senza,
e vorrei dire contro, le previsioni dell'ono~
revole Gui e del pragrammatore economico
nazionale.

Il collega relatore Spigaroli, quando ha
parlato di formazione professionale, ha enun.
ciato alcuni concetti che ci trovano perfet~
t~mente d'accordo. Non si dispiaccia il col~
lega Spigaroli se io lo cito, peJ1chè è lui
oggi nella sua relazione rl'interprete autoriz~
zato della volontà del Governo, come si
esprime nel programma.

Devo dire al senatore SpigaJ10li e a tutti
i caLleghi della maggioranza governativa che
noi siamo sostanzialmente d'accordo con le
quattro necessità che egli elenca nella parte
finale della sua relazione. Certo, senatore
Spigaroli, è giusto dire che occorre «che
le strutture formative esistenti siano miglio~
rate attraverso il riordinamento legislativo
della attività relativa alla qualifioazione pro~
fessionale» ed è giusto dire che occorre
« che venga affidato soltanto aHa scuola, in
una situazione normalizzata, il compito del~
la formazione professionale ». E sono anche
giuste le altre due considerazioni che se-
guono. Però, onorevoli colleghi, se siamo
d'accordo con queste affermazioni, cerchia~
ma di essere conseguenti e cerchiamo di
capire quale è il senso de,J,l'emendamento
fondamentale che il nostro Gruppo vi pro-
pone: chè altro non è se non la traduzione
in termini di programmazione di queste ne-
cessità di cui voi stessi vi siete fatti as~
sertori.

CertO', potremmo dire che forse non basta
parlare di queste cO'se, potremmo dire quel-
lo che del resto abbiamO' affermato aHa Ca~
mera, e cioè che i,l programma dovrebbe por~
si in modo molto serio, a questo punto, un
problema sul quale nel capitolo nono e al~
trove c'è un silenzio quasi totale, e cioè quel~
lo del riconoscimento delle qualifiche per
quanto si riferisce al collocamento. Bisogna
ricordare che in questo campo siamo rimasti
alla vecchia legge del 1949, che è una legge
arcisuperata, e che quindi occorrono provve~
dimenti che colleghino il collocamento eon i
titoli conseguiti a scuola, con i cO'ntenuti
didattici che si esprimO'no in questi titoli.
Occorre evitare ,le dispersioni attuali rac-
cogliendo sotto una direzione unica ed arti~
colata le funzioni del cosiddettO' addestra~
mento; occorre garantire la più ampia par-
tecipazione dei sindacati al contro110 di tale
attività. Occorre istituire un servizio di cO'I-
locamento nazianale con articolazioni regio-
nali, provinciaH, locali.

Certo, tutte queste cose O'ccorrono. Ma il
fatto essenziale è la riforma dell'ordinamen~
to scolastico. Io vorrei chiedere come devo
intendere l'ordine del giorno che ,l'onorevole
col,lega Spigaroli ha illustrato in quest'Aula
a nome della maggioranza il 12 luglio scor~
so. In questo ordine del giorno, rillevata
« !'impellente necessità deUa riforma deLla
scuO'la secondaria superiore }}

~ figurarsi se
non siano d'accordo! ~ dopo alcune altre
considerazioni si dice che «un valido effi~,
cace riordinamento della predetta scuola si
può ottenere solo attraverso provvedimenti
organici ben coordinati che cO'nsentano, so-
prattutto nel primo biennio, la pO'ssibilità
del passaggio tra i diversi indirizzi di istru-
zione ». E anCOJ1a siamo d'accordo. E si in-
vita il Governo «a vO'ler inserire il riardi~
namento degli istituti professionali nel qua~
dro organico ddle rifO'rme riguardanti le
scuale dell'istruzione classica e delnstru~
ziçme tecnica ».

Adesso, coLlega Spigaroli, trovi il modo
di dirmi lei, o di farmi dire da qualche altro
collega, se io devo intendere che questo O'r~
dine del giorno, in cui H Governo deve in-
serire il riordinamento degli istituti profes-
sionali nel quadro organico e così via, va



Senato della Repubblica ~ 36360 ~ IV Legislatura

679a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

d'accarda oon ,le linee direttive così came
sana fatte praprie dal piano di programma~
ziane generale al paragrafo 101. Perchè al
paragrafo 101 il comma che riguarda gli isti~
tuti prafessionali è tenuta del tutta distinta
da qudlo che rrguarda la rifarma della >scua"
la secandaria superiore!

S P I GAR O L I. Se non fasse stata
distinta, nan avrei presentata l'ordine del
giorno!

P I O V A N O. Mena male! Al,lora, sena-
tare Spigarali, can questa suo leale chiari-
mento lei mi dà atto che il paragrafo. 101,
così come è stato riportato nel piana di
pragrammaziane economica, riprendendalo
dalle linee direttive dell'onorevole Gui, è una
indicazione che voi nan ritenete congrua. E
se vai nan la ritenete congrua, vivaddio, al-
lora perchè la volete votare?

Non si tratta aLlora, cOlme si vede, soltan-
to di una virgola a di uno strafalciane gram"
maticale: si tratta di un dissenso palitica
che noi abbiamo avvertita ripetute volte nei
nastri dibattiti in Cammissione ed anche in
quest'Aula. E dobbiamo darvi atto, calleghi
della 6a Commissione che voi siete mDlta,,
ma molto più avanti del Ministro della pub~
bJica istruzione e di qualcuno dei suoi SO't-
tasegretari.

Se le cose stanno nei termini che ho espres-

sO', allora non dovreste avere tanta ritegno
a prendere in cDnsideraziane la propDsta di
emendamenti che vi abbiamO' presentato. In
sostanza, colleghi, al di là di questi discDrsi
che potrebbero. continuare purtroppO' molto
a ,lungo, perchè si tratta di un tema essen-
zble per lo sviluppo della nostra sacietà,
al di là di queste valutazioni il discarso che
si ripropDne urgente, indilazianabile, al qua~
le non si può sfuggire in nessun modo, è il
discorso sulla riforma deUa scuDla.

E nDn vale che il senatore SpigarDli pru-
denternente, avvertendo quanto sia spinaso
oggi questo tipo di discarso, dica nella sua
relazione che preferisce astenersi dal trat-
tare questa argomento. Questo argamento
non è un episodio marginale del nastro di~
scarso, ma ne è il nucleo. essenziale. Non è
serio, nan è possibile ragionare di program~
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mazione in termini di scuola se nella stesso
momento, contestualmente, non si porta
avanti fina in fonda i,l discarsD sulla rifor~
ma degli ordinamenti sco1astici. O avete il
coraggio. di affrDntare questa problema, e
allora la prO'grammazione ha un sensa, op-
pure la vostra pragrammaziane altro nan è
se nan una dilataziane in termini quantita-
tivi e un ritocco marginale in termini qua-
litativi dei vecchi ordinamenti degli anni '20'
e '30, degli anni di GiDvanni Genti,le.

Questa è la realtà e voi la sapete meglio
di noi. Pertanto, noi vi attendiamo a quan-
do discuteremo i singoli emendamenti; nan
sta ad illustrarli partitamente, ma tengo ad
assicurare che, poichè mi sono ampiamente
dilungata in questa parte genemle, i singoli
emendamenti saranno di necessità, e per do-
verDSO buon gusto, illustrati con malta mag-
giore brevità.

Ma ricordatevi che agni volta che su que-
gli emendamenti vi pronuncerete, voi vi pro-
nuncerete e direte sì a nO' a quel,la che è il
tema centrale, la questione più attuale e più
impartante: la riforma generale della scuo,la
italiana. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritta a par-
lare il senatore Scarpino. Ne ha facoltà.

S C A R P I N O. Onorevale Presidente,
onorevoli colleghi, anorevole Ministro, in~
tervenendo sui capitoli ottavo e nono mi in~
tratterò particolarmente su alcuni ernenda~
menti di cui una sappressiva del paragra~
fo 95, su cui si è brevemente intrattenuto
il collega Piovano, e un altro sostitutivo del
paragrafo 101, collegato al paragrafo 105
e aH' emendamentO' subordinata. Se possi~
bile, data l'ora tarda, tenterò di illustrare
anche questi due ultimi emendamenti.

Questi emendamenti, per la larO' camples~
sità, iO' non patrò trattarli, pure avendone
l'intenziane, in maniera breve in quanto essi
coprono quasi tutto l'arco del<la scuola, da
quella per !'infanzia all'università. Al para-
grafo 95 del capitolo ottavo è detto che un
intenso lavoro di ricerca ha consentrto di
impostare il prDhlema della scuola in ter-
mini prDgrammatici; ma non altrettanto in-
tenso e impegnato, a mio parere, è stato il
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lavoro del programmatore a rapportare la
scuola allo sviluppo sociale e aHa realtà
concreta delle giovani generazioni che, per
dettato costituzionale, hanno robbligo e il
diritto di andare a scuola fino a 14 anni e
di accedere, secondo ,le proprie capacità, ai
livelli più alti della cultura.

A noi pare invece che il programmatore
si sia assunta piena la responsabiHtà di ac~
cettare un tipo di riforma deHa scuola ba~
sato sull'accettazione acritica e meccanica
della cornice finanziaria contenuta nella leg~
ge n. 942 «Finanziamenti del piano di svi~
luppo ddla scuola per il quinquennio 1966~
1970 », che è un inequivoco derivato delle
linee direttive del piano di sviluppo plurien~
naIe della scuola presentato da,l ministro
Gui, non mai portato, come ha ricordato
testè il collega Piovano, al Parlamento, an~
che se da noi ripetutamente richiesto, ma
approvato soltanto dal Consiglio dei mini~
stri. Dico questo perchè quando si fa un
discorso sulb programmazione generale sen~
za porre come momento essenziale il pro-
blema della scuola, dei suoi contenuti, dei
suoi fini, senza assegnare alla scuola, come
strumento di programmazione, un ruolo il
più qua,uficato e decisivo, il discorso che si
fa è monco e imperfetto. Base di partenza
dovevano essere, per i programmatori, al~
meno i risultati e le indicazioni previsionali
contenute nella relazione della Commissio-
ne di indagine, non certo il piano Gui che,
per essere estremamente riduttivo rispetto
a quei risultati e per essere citato nel para~
grafo 95, come è stato osservato acutamen~

te alla Camera, lascia in noi la fondata im~
pressione che la DemocJ1azia cristiana voglia
far passare, attraverso l'accettazione espli~
cita del piano Gui, la sua politica olassista,
o per trattare, in un prossimo futuro, da
posizioni di forza con i suoi aHeati.

Per queste ragioni proponiamo la sop~
pressione del paragrafo 95. Nel nostro emen~
damento sostitutivo del paragrafo 101 non
c'è riferimento alcuno al piano Gui, mentre
riferimento esplicito e preciso è fatto alla
nostra Costituzione repubblicana, quaJe fon~
damento di una politica scolastica democra~
tica che solo come tale deve essere accolta
in una programmazione generale di svilup~
po economico, sociale e culturale.

Questo noi diciamo non per tener tran~
quilla la coscienza col richiamo « di como-
do » ai princìpi della Costituzione, ma per~
chè siamo convinti che, anche se voi non
sciogliete i nodi che strozzano la scuola, an~
che se non avete la volontà o !'intenzione
di farlo, non riuscirete tuttavia a fermare
l'impetuosa domanda di beni di cultura e
di promozione professionale, la stessa espan~
sione della scolarità a tutti i livelli, in altre
pa~ole, la domanda sempre più crescente
di promozione sociale che investe alla base
come processo di sviluppo democratico l'in~
tera società nazionale. Pertanto, queste vo~
stre proposte scolastiche che sono prive
delJa tensione ideale e democrati,ca, quale,
invece, è data riscontrare nella realtà, nel
mondo della scuola e nel movimento degli
studenti e dei docenti, entreranno nonostan~
te tutto in crisi sotto questa spinta oggettiva.

Nel capitolo ottavo, al paragrafo 96, voi
parlate di modificare la struttura professio~
naIe nel senso che il personale generico al
1981 da dieci milioni 421 mila deve ridursi
a 3 milioni 420 mila ed i,l personale qualifi~
cato da 6 milioni 170 mila deve passare a
11 miHoni 520 mila; in altri termini voi,
vi proponete una trasformazione di qualifi~
che che si potrebbe dire ~ come ha avuto
modo di dichiarare alla Camera l'onorevole

, Rossana Rossanda ~ rivoluzionaria per gli
obiettivi che si proporrebbe di raggiungere.
Allora, se si vuole restare alla realtà italia~
na e non fare del vacuo velleitarismo, la do~
manda che vi poniamo è la seguente: quale
ruolo assegnate alla scuola per raggiungere
gli obiettivi conseguenti alla struttura pro~
fessionale? E se considerate la scuola come
strumento qualificato ed essenziale per la
formazione dello svi1luppo culturale e pro~
fessionale, in che modo pensate di propor~
zionare lo sviluppo della scuola agli obiet-
tivi da voi indicati? Nè ,1'ordine del giorno
deI senatore Spigaroli ed altri rivolto al Go-
verno perchè voglia inserire il riordinamen~

I to degli istituti professionali nel quadro del-
le riforme riguardanti la scuola dell'istru~
zione olassica e tecnica è una risposta e un
impegno.

L'onorevole Pieraccini non dà una rispo~
sta a questa domanda, perchè evidentemen~
te è pago delle scelte compiute dalla Demo~
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crazia cristiana e dal ministro Gui; ciò è tan~
to più vero che nè si pone simili domande,
nè fornisce risposta 1'estensore del parere
della 6a Commissione.

Difatti, se voi puntate su un tipo di pro~
fessionalità globale, ad essa non fate corri~
spandere una scolarità globale. I due ma"
menti vengono tenuti scissi tanto dal Go~
verno che dal programmatore. Quali sono
i motivi di fondo? Tutto ciò non avviene a
caso, ma per una precisa scelta di politica
economica e scolastica, come avrò modo di
dimostrare fra breve.

La prima constatazione è che, a tutt'oggi,
dall'inizio deI,1a scuola dell'obbligo, il ritmo
dello sviluppo scolastico in senso quantita~
tivo è meno accelerato degli altri ritmi di
sviluppo sociale e civile, di modo che non
si asseconda l'impetuosa espansione scola~
stica, ma si tende ad arres1;arla, a cristalliz~
zarIa, venendo meno così nel quinquennio
del programma a realizzare l'obbligo costi~
tuzionale che impone la scolarità per tutti
fino al quattordicesimo anno di età.

Il Ministro sa o almeno dovrebbe sapere
che esiste un vuoto da colmare tra chi va
a scuola e chi non ci va, sin dalla scuola
elementare e dalla fascia terminale della
scuola media dell'obbligo. Si tratta di cen~
tinaia di migliaia di ragazzi che nel quin~
quennio a scuola non andranno, e per i quali
si deve realizzare l'effettiva scuola dell'ob~
bligo, come è più che giusto prevedere per
tutti un tipo di espansione successiva a,1~
l'obbligo.

Un piano di programmazione che guarda
al futuro non può recepire una espansione
scolastica limitata e, diceva poco fa il col~
lega Piovano, discriminante, quale appare
proprio nella divisione dei capitoli del pia~
no al nostro esame fra istruzione culturale
e formazione per la professione e per il la~
varo. Quando noi affermiamo che la ~cuola
svolge un ruolo autonomo nella socIetà, è
pur vero che nessuno può negare che vi è
una correlazione, un collegamento tra lo
sviluppo delle forze produttive e lo sviiluppo
culturale, tra scuola e sviluppo economico
il quale, comportando uno sviluppo sociale
e civile, non può considerare la scuola avul~
sa dalla realtà e dalle sue trasformazioni, e

ha sulla scuola notevoli riflessi. « Le scoper~
te scientifiche ed il loro ritmo crescente, le
trasformazioni tecnologiche della produzio~
ne che modificano profondamente non sol-
tanto i ruoli professionali, ma con essi lo
stesso ruolo dell'operaio nella fabbrica e
nella società e ne accrescono le dimensioni,
i,l moltiplicarsi dei bisogni suscitati dalla
stessa logica dello sviluppo produttivo, la
diversa collocazione e il nuovo peso che as-
sume l'industria nel contesto della produ-
zione, sono elementi che incidono profon~
damente sulla società e quindi sulla scuola ».
Consapevoli di questo, noi difendiamo il
principio costituzionale che tutti gli italiani
devono andare a scuola, tutti gli italiani vi~
venti, e non solo i normali, ma anche i
subnormali; la scuola dell'obbligo dai 6 ai
14 anni deve raccogliere la totalità della
popolazione in età scolastica.

Per noi è un principio irrinunziabile se
si vuole realizzare un'effettiva 'democrazia,
un'effettiva libertà per tutti i cittadini. Ri-
proporremo il problema della fascia deH'ob~
bligo sempre, e ci batteremo finchè la tota~
lità degli italiani non avrà assicurata la
frequenza.

Se questo non si realizza significa che il
Governo di centro~sinistra e i,l programma~
tore, facendo propria la politica dell'espan-
sione limitata della scuola, precludendo il
diritto allo studio ad un terzo degli italiani,
come dimostreremo di qui a poco, accetta
un'espansione discriminata, con la conse~
guenza, anch'essa accettata, di mantenere
milioni di analfabeti, semi~analfabeti, eva~
sari.

Già il settore della scuola elementare non
costituisce un settore consolidato della scuo~
la italiana, come ama affermare ottimisti~
camente l'onorevole GuL Difatti, prendendo
in esame una classe di leva scolastica che
ha conseguito la licenza elementare nel
1964~65 e che faceva la prima elementare
nel 1960~61, troviamo che su 890.330 iscritti
neL primo anno, 1960~61, (compresi i ripe~
tenti) hanno conseguito la licenza elemen-
tare (cinque anni dopo) soltanto 705.739
ragazzi, pari al 78,16 per cento del totale,
con una selezione del 21,84 per cento pari
a 194.591 unità.
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C A L E F F I, Sottosegretario di Stato
per la pubblIca istruzione. Purtroppo, c'è an~
che la mortalità.

S C A R P I N O. Ma nan fino a 200 mila
unità, altrimenti dovremmo per questo fare
gli scongiuri.

G E N C O Ci sono anche « ciucci»

che venganO' bacciati.

S C A R P I N O. Fu un grave peccato
che, nascendo, un certo « ciuccio » nan ven~
ne preso dalla marte. Tutti nai siamo stati
a scuDla e abbiamo conDsciuto le safferenze
e i drammi dei ragazzi che, pur dotati, non
hanno potuto compiere nntero ciclo della
vita scolastica.

Senatore Genco, mi lasci continuare, le
sue interruzioni non pDssona mettermi in
difficoltà, nè lei può contestare questi dati
che sono incontestabili; è che li dovete dige~
rire e assimilare per cambiare la program~
mazione. per cambiare il piano Gui.

Ma la selezione non si presenta uniforme
su tutto i,] territorio nazionale.

Nel Centro~nord la scuola elementare ten~
de a coprire l'intera superficie del gruppo
di età dai 7 ai 12 anni e il numero dei licen~
ziati è superiore a quello dei ragazzi di 12
anni, in quanto in tale numero sono com~
presi anche coloro che conseguono la licenza
ad un'età superiore ai 12 anni.

Nel Mezzagiorno i licenziati, sempre nel
1964~65, sono stati il 65,56 per cento degli
i'Scritti in prima elementare nel 1960~61, e il
76,26 per cento rispetto ai coetanei di 12 an-
ni nel 1964~65, e moltI licenziati hanno più
di 12 anni.

Lo squilibrio tra Nord e Sud matura non
tanta nelle iscrizioni alla prima classe ele~
mentare, quanto nel corso dell'intero arco
della scuola elementare.

Ogni anno nel Sud vi è un'uscita di bam-
bini dalla scuola mentre nel Centro~nord il
numero rimane pressocchè uguale. I 433.043
bambini Iscritti nel Sud in prima elementare
nel 1960~61, compresi i ripetenti, si sono ri-
dotti, nella quinta classe, nel 1964~65 a
339.143 con una perdita secca di 93 mila
bambini, mentre nel Centro~nord i 457.287
bambini iscritti in prima classe nel 1960~61,

compresi i ripetenti, sono risultati, in quinta
elementare, nel 1964-65, 469.430, con un lie~
ve aumento dovuto al variare del numero
dei ripetenti. La linea di uscita ha un signi~
ficato di classe e censitario. Coloro che esco~
no dalla scuola elementare prima di raggiun-
gere la licenza sono più i figli dei cantadini,
dei braccianti, degli emigrati che i figli degli
operai; sono più i figli degli operai che quel-
li del cetO' medio e della classe dirigente. Le
uscite ancara sono maggiari nelle campa~
gne e nei centri rurali, minori nei capoluo~
ghi di regione e di provincia. SDna maggiari
,le uscite femminili dI quelle maschil'i, in
quanto, in assenza dI uno sviluppo econo-
mico e sociale equilibrato ed organico specie
nel Sud (che il piano di programmazione
non recepisce), sopravvive il criterio della
destinazione della donna alla casa e al ma~
trimon~o, ricorrendo spessissimo motivi di
utilizzare la donna nei lavori domestici, spe~
cie nelle famiglie povere e con numerosa
prole.

n carattere squilibrato della dinamica
della scuola elementare e l'inadempienza
specie nel Mezzogiorno, si aggravano nella
scuola media di campletamenta dell'abbligD.
Ad Dnta del,la legge sull'obbligo scolastico
fino al 14° annO' di età, nell'arco dai 12 ai
14 anni, avviene la p"Ù grave selezione di
cçlasse e censitaria. Anche per la scuoh me-
dia la selezione comincia con .la iscrizione
alla prima classe. Di cento licenziati di
scuola elementare se ne iscrivono nel Sud

1'83 per cento e nel Nord 1'86,8 per cento.
In un convegno sullo stato della scuola

tenutosi a Bari il 20 maggio di quest'anno,
i] ministro Gui si è cDngratulata can gli am-
ministratori della città per il fatto che a
Bari 1'86 per cento dei licenziati della scuola
elementare si iscrive alla scuola media ed
ha concluso affermando che il problema
è limitato ormai al reperimento del restan-
te 14 per cento di evasori. Dicendo que~
sto, ha riconfermato la selezione di classe e
per censo; cioè, mentre in città esce dalla
scuola elementare il 14 per cento dei licen~

ziati che non si iscrive alla media, in tutto il
Mezzogiorno esce dalla scuola elementare
per sempre il 17 per cento di questi licenzia~
ti. Nel Sud su 387.413 ragazzi coetanei di 12
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anni, ben 137.849 non sono stati iscritti in
prima media. Nel Nord su 417.145 non ne
sono stati iscritti 33.228. Questo fenomeno di
così vaste dimensioni trova riscontro, del re~
sto, nelle stesse previsioni del piano Gui, che
nd 1970 indica nella fascia terminale dello
obbligo 2 milioni e 78 mila unità, compresi
i ripetenti, mentre le classi dI età nel 1970
presenterebbero 2 milioni e 400 mila unità.
Le linee direttive del piano, quindi, prevedo~
no 300 mila ragazzi in meno rispetto al get~
iito della leva scolastica. Se ai 300 mila si
aggiungono i ripetènti, risulterà che un 25
per cento di ragazzi naIl solo non arriverà al
diploma, ma non andrà alla scuola media.

Voi programmate nel piano l'evasione dal~
l'{)bbligo scolastico, voi perpetuate una si~
tuazione inaccettabile in una scuola obbli~
gatoria, dove le iscrizioni previste nel 1965~
1966 dal piano Gui hanno registrato un calo
di ben 66 mila unità; di questo passo, al
1970 vuoI dire che un italiano su tre non
perverrà alla licenza della scuola media. E
questo meccanismo assurdo e discrimina~
torio il programmatore lo recepisce, pur~
troppo, nel piano. Addirittura il piano di
programmazione ha recepito, in senso re~
strittivo, lo stesso piano Gui, laddove pre~
vede 550 mila licenziati al 1970, di fronte a
una leva scolastica stimata a 950 mila unità.
Nè si può accettare che quest'ultimo dato è
puramente teorico perchè non tiene conto
del tasso di scblarità che si sarà raggiunto
al 1970; ma all0'ra è pertinente la domanda
alla quale dovete dare una risposta: come
intendete intervenire per assicurare a 400
mila evasori di completare l'obbligo scola~
stico, secondo quanto sancito dalla Costi~
tuzione?

Noi poniamo un problema di fondo: i,l
rapporto tra scuola e società, tm scuola ed
estensione a tutti della scolarità, senza la
quale ogni ipotesi di sviluppo del tipo di
professionalizzazione tendenzialmente glo~
baIe non è realizzabile.

Nella relazione di maggioranza al piano
pur non priva di rilievi critici e di perples~
sità per quanto riguarda la tendenza della
popolazione scolastica a frequentare le scuo~
le classiche di tipo tradizionale e la non
eguale tendenza verso quelle professionali

che non soddisfano «nè per quello che vi
si insegna nè per il modo con cui l'insegna~
mento è talvolta impartito}}, non vi è una
sola parola che colga la natura della scuola

deII' ob bligo, nè si dice come si pensa di
trasformarla.

Nemmeno si dice ~ e vorremmo saperlo
~ che senso avrà ai fini dello sviluppo eco"

nomico e sociale il fatto che un terzo degli
italiani non abbia neppure la licenza media;
come peserà questa massa fornita di basso
livello di istruzione quale futura forza la~
varo. Certamente peserà in modo negativo
sullo sviluppo della società nazionale.

Noi affermiamo con f0'rza che è sul ter~
reno della scuola, della fascia dell'obbligo
che si combatte in Italia, e specialmente nel
Mezzogiorno, la più importante e decisiva
battaglia per la riforma democratica deHa
scuola, per la costruzione di un comune
platond culturale « sul quale innestare una
formazione professionale a dimensioni uma~
ne, per operare una prima saldatura cU!ltu~

l'aie tra città e campagna, che contribuisca
a modificare il tradizionale rapporto delle
città meridionali nei confronti delle cam~
pagne, ed infine per fornire un retroterra
culturale socialmente omogeneo (non diffe~
renziato in classi e censi), in grado di ali~
mentare i livelli scolastici successivi fino alla
istruzione universitaria }}.

L'estensore del parere non ha risp0'sto, in
Commissione, ad alcune mie domande, tra
le quali la più imp0'rtante era queI,la se
egli ritenesse giusto che un'espansione limi~
tata fosse, come in effetti è, una espansione
socialmente discriminata, e quali fossero, a
suo parere, le iniziative da proporre non so~
lo per assicurare a tutti la scuola dell'ob~
bligo, e quindi evitare la profonda perdita

di ragazzi tagliati fuori, ma anche colma~

're, all'mterno della scuola, la differenzia~
zione esistente tra gli alunni, per il fatto
che nelle classi della scuola dell'obbligo vi
sono ragazzi di differente estrazione soda~
le: vi è il ragazzo che ha il padre profes~
sionista accanto al ragazzo che ha il padre
analfabeta o semianalfabeta. A tutti e due
viene impartito lo stesso tipo di insegna~
mento a prescindere dal loro grado di rice~
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zione, che non può non essere profondamen~
te diverso nell'uno e nell'altro.

La conseguenza per i frequentanti la scuo~
lq dell'obbligo è che <l'abbandono della scuo~
la è piÙ intenso per i figli dei contadini, dei
braccianti, degh emigrati, rispetto agli ope~
rai; è piÙ intenso per i figli degli operai
rispetto a quelli dei ceti medi e dei diri~
genti; è piÙ accentuata l'uscita tra gli iscrit~
ti che abitano in campagna o alla periferia,
mentre quasi stabilizzata è la frequenza per
coloro che abitano in città. È lo stesso fe~
nomeno, certamente piÙ grave e inaccetta~
bile, di quello che avviene nei cinque anni
di scuola elementare.

È evidente, quindi, che l'attuale tipo di
scuola dell'obbligo non basta a superare
il divario esistente tra i suoi studenti. Per
portare tutta la popolazione scolastica al
diploma del quattordicesimo anno di età,

l'unica via è queJla di istitmre in tutte le
scuole dell'obbligo la scuola integrata, come
elemento di recupero dei ritardi culturali
determinati dalla struttura socioculturale,
specialmente nel Mezzogiorno.

La scuola integlata (è meglio chiamarla
così che doposcuola) deve creare per i fi~
gli dei poveri ciò che i figli dei ricchi han
no già. È solo in questo modo che si può e
si deve affrontare la questione importante
del prolungamento dell'obbligo scolastico fi~
no al sedicesimo anno di età. Tanto piÙ ciò si
deve fare quanto piÙ siamo convinti che la
scuola media, restando nella sua struttura
attuale, se una scelta consente di fare ai ra~
gazzi di quattordici anni, sarà sempre una
scelta tra una scuola che costa e il lavoro,
e non c'è dubbio che chi è sottoposto alla di~
scriminazione di classe e censitaria non potrà
che scegliere un lavoro, comunque. Ma quale
lavoro sceglierà? Su quale tipo di promozione
sociale i giovani possono contare? Fintanto
che la scuola non è vista come un investi~
mento produttivo, nel senso che lo studente
è considerato un lavoratore che con i suoi
studi produce, contribuendo così allo svilup~
po della società contestando ed eliminando,
con la sua preparazione critica, ricca di pro~
blematica, tutte le òistorsioni e le deforma-
zioni pseudo democratiche antagoniste della
Costituzione, fintanto che la politica dei con~

sumi pone il profitto e la redditività azien~
dale al centro del sistema, ipotecando la
destinazione degli investimenti e volgendoli
verso i piÙ alti e immediati tassi di profitto,
alla scuola media si farà assolvere sempre
una funzione pseudo selettiva per il prose~
guimeno degli studi, così che i figli degli
operai, dei contadini andranno verso i vari
organismi che operano nel settore dell'adde~
stramento professionale, e per questa via
antidemocratica e discriminatoria la borghe~
sia Italiana potrà certamente conservare la
composizione tradizionale della classe diri~
gente.

In questo modo poste le cose, si com~
prende meglio il rifiuto che voi opponete di
fornire gratuitamente i libri nella scuola
media a tutti, il mantenimento del latino,
lo stato di precarietà in cui versa ancora
tanta parte del personale della scuola me~
dia, lo stato disastroso dell'edilizia scola-
stica e delle attrezzature scolastiche. Sono
tutti aspetti di una politica di disimpegno
governativo, specie nel Mezzogiorno. E ba~
sti ricordare accanto alla «mortalità scola~
stica », di cui si è già parlato, la scuola per
l'infanzia, che nel Mezzogiorno, su una popo~
lazione di 1 milione e 221.700 bambini dai
quattro a sei anni, è frequentata solo da
456.485 bambini, pari al 37,3 per cento del
totale.

Istituire una scuola statale per !'infanzia
diventa, in questo caso, un pretesto e acqui~
sta il senso di una vera e propria truffa
quando ha per obiettivi il consolidamento e

l'allargamento della scuola privata in que-
sto settore. Tanto è vero che in tutto i:l Mez-
zogiorno, con la legge che istituisce la scuo-
la materna, lo Stato si impegna a istituire
scuole nel prossimo quinquennio per 8~9 mila
bambini all'anno. Lascio fare a voi le diffe~
renze tra gli aventi diritto, che sono un mi~
!ione e 221.700 bambini, e quelli che fre~
quentano, PIÙ questi 8-9 mila che si aggiun~
gerebbero per ogni anno per un quinquennio.

In questo caso, non escludere il piÙ, co~
me dicono i socialisti e il Ministro Gui, ma
attenersi rea1isticamente al meno, si traduce
in un danno proprio per centinaia di migliaia
di figlI di lavoratori contadini, braccianti e
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aperai nel Sud, condannati a un divario cul~
turale di tipo perenne. Pertanto, fondamen-.
tale rimane il criterio che una larga rete di
scuole per l'infanzia statali deve consentIre
Il recupero nella successiva fase dell'obbli.
go per tutti quei bambini che mancanO' di
un retraterra culturale.

Per questi motivI nell'emendamento sosti.
tutivo del paragrafo 105 abbiamo proposto
!'impegno finanziario di destinare alle scuo-
le per l'infanzia di 1.500 miliardi nel quin-
quennio 1966-1970.

Ma tarniamo alla pramozione saciale dei
giavani, alla domanda di cultura, all'esigen-
za di un tipo di professionalità glabale di
questi giovani. A 14 anni, la maggior parte
dei ragazzi, di cui un terzo senza diploma,
andranno a lavorare; gli altri, i più fortu-
nati, con alle spalle una struttura saciale che
fornisce i mezzi per continuare, incremen~
tano la papolazione scolastica dell'istruzio-
ne classica, con ta%i di « mortalità scolasti.
ca» molto scarsi; mentre per coloro che si
iscrivanO' agli istituti tecnici e agli istituti
prafessianali (questi ultimi dobbiamO' tutti
riconoscere che rappresentano uno spreco
con classi di 10 o 12 alunni), l'uscita duran-
te la scuola è molto forte. Nel parere della
6a Commissione sono espresse perpressità e

preoccupazione circa «l'innaturale squili.
brio che si va sempre più accentuando tra
la popolazione degll istituti professionali e
quella delle altre scuole dell'istruzione se.
condaria e superiore e soprattutto della
istruzione classica », e si afferma che « non
c'è dubbio che tale squilibrio è dovuto alla
mancata attuazione della riforma delle scuo.
le secondarie superiori e in particolare degli
istituti professionali e dell'istituto magistra.
le, che avrebbe dovuto divenire operante con

l'anno scolastico 1966-1967 ». Ma il parere
della maggioranza ~ diciamolo francamente

~ non va al di là deHe preoccupazioni, non
va al di là delle perplessità, appunto perchè
manca di tensione ideale, democratica e di
impegno politico. Si registrano le anomalie,
le strozzature, le crisi ,e lo si fa tutti gli
anni, ma non si indica concretamente ciò
che si vuole fare per assicurare la scolariz.
zazione globale della fascia dell'obbligo, nè
si propongono strutture tali da poter soddi.

sfare la spinta sempre più crescente della
domanda di cultura e di professionalizzazio-
ne che mette di per sè in crisi la scuola di
fronte all'evolversi deJle tecniche produttive,
dei ruoli professionali, dei rapporti econo-
mici e sociali.

Ma di fronte a una scuola che tende a di-
venire sempre più di massa, di fronte ad una
istruzione per tutti i capaci, di fronte ad
un'ampia organizzaziane articolata della
scuola, che abbia una pari ed effettiva digni.
tà culturale per tutti, capace di pramuovere
ogni talento, voi preferite mantenere diffi.
coltà, sbarramenti, drenaggi di classe cen.
sitari. Con molta franchezza, diremo che
avete paura della diffusione della cultura, al'.
rivati a questo punto delle nostre argomen-
tazioni.

Ritenete che una scuala per tutti, dall'in.
fanzia all'università, una scuola seoondaria
riformata, can ordinamenti e programmi che
assicurino l'adesione alle attitudini indivi-
duali, la più completa mabilità arizzantale
per i vari ori,entamenti esistenti nella scuola,
e verticale fra i vari gradi di studio, una to.
tale liberalizzazione degli sbocchi verso l'uni.
versità; ritenete che una scuola così demo-
craticamente strutturata ed articolata au-
menti il potere di contrattazione dei cittadi.
ni al punto da mettere in pericolo il sistema
sacia-econamico diretto dai monapoli pri~
vati, al punto da mettere in pericolO' pro-
prio quegli indirizzi, squiHbri e sfruttamen-
ti sui cui il sistema poggia. Si ha paura, cioè,
di riportare al centro della programmazio-
ne l'uomo can la sua libertà, la sua respan~
sabllità, la sua funzione creativa, al posto
dell'assurdo profitta dei pochi e per i pochi.

Qui è tutta il rapporto distorto ed rngiu-
sto, inaccettabile, tra scuala e società. Ma
vi è di più. Mentre il capitalismo va revisio.
nando ed aggiarnando !'intero apparatO' del~
la praduzione e tiene canto della concar~
renza internazionale e delle condizioni create
dal Mercato camune eurapeo, la S'cuola non
tiene nemmeno dietI'o alla maderna espan~
sione produttiva del neocapitalismo, che va
assestandosi per mantenere le posizioni rag-
giunte; per cui dì per sè questa situazio-
ne richiederebbe una soluzione evolutiva del
rapporto tra scuola e pragrammazione.
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Ma in effetti il piano sottrae alla scuola
il ruolo formaLvo globale della società, co~
me è indicato in modo inequivocabile dal
fatto che si prevede una spesa di 400 miliar~
di in cinque anni per tutto il complesso del~
la formazione professionale m organismi
extrascolastlci; Il che equivale, per lo Stato,
a rinunciare ad affidare alla scuola il ruolo di
strumento pubblico e ordinato della forma~
zione delle forze produttive, assumendo in~
vece un ruolo sussidiario dell'iniziatIva pri~
vata; ruolo sussidiario, ripeto, limitato e di~
scnmmato, perchè i dati quantitativi dimo~
strano che la formazione professionale resta

I

ancora soggetta aDe spinte e ai bisogni im~
mediati, allE' sollecitazioni dei centri econo~
mici privati, resta uno strumento della pro~
duzione e non un momento della produzione.

Lo Stato subisce e non prevede gli svilup~
pi tecnalogici e le loro implicazioni cultu~

l'ali. Se si confrontano le risultanze dell'in-
dagine SVIMEZ del 1961, che pastulavano
un rapido miglioramento nella preparazione
tecnico-professionale delle forze~lavoro (le
quali nel quindicennio 1959~197S avrebbero
dovuto fornire il doppio di dirigenti, un nu~
mero quadruplicato di tecnici e quadri su-
balterni, il dappio del personale qualificato,
mentre il personale generico dovrebbe ri-
dursi ad un terzo), con i dati forniti dalla
Commissione d'indagine, che, sostanzialmen-
te, facendo propri i calcoli SVIMEZ, pun-
tava « al massimo della scolarizzazione}) fi~
no al quindicesimo o al sedicesimo anno di
età (prevedendo che nel 1973~75 si sarebbe
potuti arrivare ad un gettito di qualificazione
in sede scolastica di 200 mila unità all'an-
no), se si confrontano questi dati con gli
obiettivi del piano al nostro esame, che fissa
nel 1970 l'obiettivo di un milione e mezzo
di qualificati e riqualificati in sede extrasco~ i

lastica, di cui un milione e 150 mila giovani;
se si calcola che !'incremento della farza~
lavoro al 1970 è di 60,0 mila unità, si arriva
a concludere che il piano al nostro esame
si prefigge, in cinque anni, di qualificare, in
sede scolastica, non più di 300 mila unità,
cioè 60 mila all'anno, mentre la Commissio~
ne d'indagine, per Il periodo 1973~75, preve~
de una qualificazione scolastica di ben 200
mila unità all'anno.
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È fin troppo evidente che l'obiettivo della
massima scolarizzazione possibile della for~
maZlOne professionale è praticamente scar~
tatoo Ciò è tanto vero che, nella nota aggiun-
tiva del progetto di programma, si chiarisce
che gli mcrementI massImi dei qualificati e
di tuttI i quadri intermedi superiori vanno
rapportati « al tempo lungo }), cioè al 1981.
Il quinquennio 1966-70 viene considerato fa~
se transitoria, per cui « la riattivazione degli
investimentI dovrebbe poggiare oltre che
sulla graduale trasformazione tecnologica.
sulla disponibilità di forze~lavoro sottoccu-
pate e disoccupate}) e, io aggiungo, da es-
sere utilizzate nel Nord Italia e, attraverso
1'emigraz:one, all' estero.

Ecco svelato l'arcano che la propaganda
della TV e i giornali governativi rendono an-

COll'a più impenetlrabile, di come si riduce
l'impegno per la piena occupazione. Appa-
rentemente ci sarebbe contraddizione tra
una richiesta di farze-Iavoro qualificate da
parte delle forze economiche private, la ten~
denza a mantenere fuori della fascia dell'ob-
bligo un terzo degli italiani e la necessità,
non concretiaata in una proposta di legge,
della rifmma dell'istruzione media super:o~
re, tra cui gli istituti professionali.

E invece contraddizione non c'è, onore-

V'oli colleghi, se si pone mente al fatto che
il piano di programmazione, seguendo la
logica e i traguardi fissati da determinate
fOlrze econamiche di tipo monopolistilco, nOln
è uno st!I'umento di una equilibrata esten-
sione dello sviluppo tra Nord e Sud, ma
uno strumento che si prefigge il raggiungi-
mento di un limite di competitività solo di
alcuni settori produttivi, tra i quali primeg~
gia la matorizzazione. A questo obiettivo il
piano subordina la scelta della spesa pub~
blica, con tutti gli squilibri che ha già com-
partato e che cantinuerà a portare nel tes~
suto nazionale e saciale in termini di disOlc~
cupazione ed emigrazione. Il Mezzogiorno
è quello che più direttamente fa le spese di
una tale politica; tutto questo avviene per-
chè negli anni 1962-64 si è avuta una inver-
sione di tendenze nello sviluppo economico,
cioè la scelta di alcuni ~ dico alcuni ~

settori ecanomÌ1Ci per garantire la competi.
tività.
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Gli effetti di questa scelta si sono fatti sen~
tire sulla scuola, perchè l'attacco padronale
ai livelli di occupazione si è ,rivolto contro
vasti settori della manodopera qualificata e
ha intaocato punti chiave della istruzione
professionale, sollecitando un semplice e pu~

l'O addestramento «che adattasse i lavora~
tori alla maochina e ai processi tecnologici
in atto, piuttosto che fornire 1011'0una vera
formazione culturale di base ».

Per queste considerazioni e <constatazioni
sarebbe stato più giusto ,che l'estensore del
parere non desse per scontato che la scuola
dell'obbligo è diventata quasi una realtà to~
tale per gli aventi diritto, e rilevasse altresì
,che come il piano non ha coscienza della
necessaria scolarizzazione per tutti, così non
ha coscienza del problema che, per coloro
che concludono l'obbligo, la selezione per
censo e qualità di scuola, dopo l'obbligo si
evidenzia al punto che la ,tripartizione del
modello scolastico esistente è riproposta in
tre settori: 1) settore privilegiato della « li~
cealità », scuola ponte senza sbocchi profes~
sionah, ma aperta a qualsiasi scelta univer~
sitaria; 2) settore tecnico che porta all'usci~
ta professionale; 3) settore professionale con
corsi di tempo più breve. Tale tripartizione,
però, si dimostra incapace di risolvere il pro~
blema della formazione ai diversi ruoli so~
ciali.

L'estensore del parere d dice 'Che gli iscrit~
ti agli istituti professionali tendono a dimi~
nuire, ma non ci ha spiegato petrchè dimi~
nuiscono, forse troppo convinto di una en~
faticamente conclamata autonomia della
scuola, che nei fatti si subordina al sistema
economico dello sviluppo sempre più squi~
librante; egli inoltre registra il fenomeno e
propone i correttivl con la TV che dovrebbe
tenere rubriche di orientamento e di dis~
suasione.

L'unico correttivo è la riforma democra~
tica della scuola nel settore secondario e
una programmazione generale intanto è va~
lida in quanto compie delle scelte democra~
tiche che Irealizza con le riforme. Il Governo
e il piano fanno propria una concezione ri~
stretta e aristocratka della scuola, mostrano
attaccamento al concetto della «licealità»
coma scuola di élite; l'emendamento che noi
proponiamo va nella direzione precisa invece
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della totale scolarizzazione dei cittadini, re~
stituisce alla scuola l'intero complesso della
formazione professionale che voi separate
arbitrariamente dalla formazione culturale
affidandola, fuori della scuola di Stato, ai
privati o al padronato o agli enti semi pub~
blici. La produttivItà di questo tipo dI scuola
è molto bassa e di valore modestissimo e
comporta tra l'altro uno spreco notevole di
denaro pubblico in mille rivoli e confusi or~
dinamenti che fanno il paio con lo spreco
del pubblico denaro erogato, quasi caritati~
vamente, a tutti quegJi enti e associazioni
che dovrebbero condurre la lotta contro lo
analfabetismo che nel nostro Paese presen~
ta ancora una tenace resistenza dopo 20 e
più anni di lotta.

Rivendichiamo il ruolo dello Stato nella
formazione delle tipologie professionali,
quindi siamo per la difesa delle forze la~
VOl'O e, poichè i lavoratori ~ questo lo do-

vete ricordare, onorevoli colleghi ~ concor~

rono alla formazione del reddito nazionale
col lavoro e ,con i consumi di massa, ma
non usano o usano meno ,degli altri della
scuola dello Stato che pagano, è indispen~
sabile che l'emendamento da noi proposto
sia inserito nel piano di programmazione.

Un ordine del giorno può essere anche di~
menticato, ma un paragm:£o modifi<cato no.
Pertanto, nell'emendamento aggiuntivo, pro~
poniamo che tutto l'ordinamento extrasco~
lastico dovrà essere disciplinato in forma
organica -da apposita legge. Voi dite che per
la s<cuola molto si è fatto, che c'è il finan~
ziamento quinquennale a cui si aggiungono i
bilanci ordinari e che, tutto in una volta,
non si può fare. Noi siamo convinti del fatto
che non si può fare tutto in una volta, come
siamo certi che non basta uno stanziamento
per <creare una scuola democratica; dò che

conta è l'impegno finanziario investito Il'a~
zionalmente, ma correlato a una forte vo-
lontà politica democratica e realizzatrice.

Perciò, abbiamo fatto nostlri i finanziamen~

ti previsti nelle risultanze della Commissio-
ne di indagine che, anche se una riforma de~
mocratica della scuola non propose, si muo~
veva almeno su una linea di riforma.

A noi sembra doveroso segnalare queste
\ cifre all'approvazione del Senato, pokhè le
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dimensioni della spesa nel quinquennio van~
no commisurate al ,compito di una pianifi~

cazione scolastica effettiva, tendente a risol~
vere nella scuola la totalità della formazio~
ne culturale e prafessionale per la quale
l'impegno finanziario deve essere non infe~
riore a 9 mila miliardL A questI si aggiun~
gono i L500 miliardi per la scuola dell'in~

fanzia, i 3.000 mIlIardi per l'edilizia scolasti~
ca e i LOOOmiliardi per gli assegni di studio.
Per l'edilizia scolastica il deficlt, secondo il
Mmistero della pubblica istruzione, al 30 set~
tembre 1965, era di 1 milione 700 mila posti
alunno. A questi bisagna aggiungere i pasti

midonei da sostItuire e l posti adattL Il
nostro emendamento, proponendo la <Cifra dI
3.000 miliardI, segue le prevIsioni di spesa
della Commissione di indagine e concreta~
mente propone la costruzione di 2 milioni
24LOOO posti alunno per il fabbisogno arre~
trato (cioè posti mancanti e posti inidonei),
dI 1 mIlione 045 000 posti alunno per l'espan~
sione scolastIca prevista dal plano aI1966~70,
di 800 mila nuovi posti alunno per l'incre~
mento dell'espansione scolastica che noi pro~
paniamo nspetto al piano. Si ha così un to.
tale, a tutto iI1969~70, dI 4 milioni 086.000 po~
sti alunno.

Dove non ci sano aule, l'evasiane dalla
scuola è più frequente e masskcia; l'edilizia
scolastica deve essere vista come uno degli
strumenti che ga:rantiscono la totale scala~
rizzazione dei cittadini, con le dovute scelte
di tipologia edilizia che debbono appunto
presiedere ai programmi alloJ1chè SI dovrà
tenere conto della scuola a pieno tempo,
della scuola integrata, accanto alla gratuità
dei libri e accanto, ripeto, al pieno tempO' di
frequenza.

Per l'assegno di studio, il nostro emenda~
mento quintuplica nel quinquennio i con1Jri~
buti previsti. Come è noto, il piano di finan~
ziamento della scuola propone una Icoper~
tura al 1969~70, per un investimento pari
al 17 per cento degli studenti universitari.
Nell'università pochi sono i figli degli ope~
l'ai, pochi i figli dei cantadini. Ma la per~
centuale dei figli dei lavoratari tra gli stu~
denti universitari nan potrà essere maggio~
re finchè l'assegno di studio sarà dato al
7~8 per cento degli studenti.

Nel programma non è prevista alcuna mo~
difica della quantità e del criterio che con~
sentano un mutamento della base sociale
dell'università. In Franrcia l'assegno di stu~
dio è dato al 30 per cento degli studenti ed
in Inghiltenra al 98 per cento. Se non vaglia~
ma più considerare la scuola come un im~
piego sociale, compresa cioè nell'elenco tra
glI impieghI socIali, come la difesa e l'ordi~
ne pubbLco, ma se vogliamo collocare la
scuola nel contesto della società italiana, la
dobbiamo vedere come un investimento pro~
duttlvo, per costruire un ponte tra la scuola
dell'obbligo e l'università. Perciò non si pos~
sono non accettare le nostre proposte.

Condivido l'apportunità, indicata dallo
estensore del parere, perchè l'impegno finan~
ziario camplessivo per l'istruzione, indicato
nel piano in 9.650 miliardi, quanto meno
venga adeguato agli effettivi stanziamenti
previsti nei bilanci, alle somme previste dal~
la legge di finanziamento del piano quin~
quennale della scuùla (1.213 miliardi) e dal
disegno dI legge per 1'edilizia scolastica
(L160 miliardi). Si ha così un totale di 9.797
miliardi. AbbiamO' presentata apposta un
emendamentO' in via subordinata per richia~
mare alla coerenza e alla serietà il centro~
sinistra che queste somme ha votato; non
sarebbe concepibile che il piano di program~
mazione non le recepisse a le recepisse in
ccrmine riduttlvi.

Con i suggerimenti e gli argomenti rac~
calti negli emendamenti da me illustrati, il
nostro Gruppo si è proposto di indicare so~
luzioni che veramente modifichinO' la scuo~
la italiana: una modifica che riguarda la
struttura dell'ardinamento, i contenuti, la
struttura edilizia.

Osservava, nel suo intervento, il senatore
Arnaudi che la scienza e la cultura italiana,
per quattro secoli sottoposte ad un processo
di contrappasizione tira autorità e libertà,
hanno subìto prevalentemente le castrizioni
dell'autorità; perciò egli auspicava che il
piano recepisse le istanze di libertà cantra
quelle di autolrità. È pur vero che il sena~
tore Arnaudi si è riferito alla data del 1874,
quando il Parlamento italiana respinse il
pragetto di legge Scialoja per la Sicuola ob~
bligatoria per tutti i cittadini italiani, però
si è dimenticato di dire ,che nel piano di



IV LeglslaturùSenato della Repubblica ~ 36370 ~

679a SEDUTA (pomend.) ASSEMBLEA ~ RESO'CO'NTO' STENO'GRAFICO

prDgrammaziDne generale nDn è assDluta~
mente recepita, non è fattO' nessun cenno
alla necessità della sCDlalrizzaziDne glabale
della scuola italiana per tutti i cittadini, in
considerazione e in cDnseguenza dei propo~
siti di un tipo di professionalizzazione glo~
baIe, come dicevo all'inizio. Il senatore Ar~
naudi si è lamentato che ci sono dei casi
limite che mO'strano quali riflessi negativi
esistano in un meccanismo economico in cui
si riscontra una :dpresa della disoocupazio~
ne a livello massimo della competenza, ciDè
a livello dei ricercatori, che abbandonano
l'Italia per l'estero. Una cosa però non ha
detto ed è che, al punto di più fragile forma~
zione, c'è l'uscita massiccia della mano di
opera femminile. Ebbene, queste cose che

sono state dette e che condivido, io le ho
ricordate perchè, per quanto riguarda i pro~
blemi della ricerca scientifica, « il lungo pro~
cesso di formazione in questo settore deve
sostanziarsi nell'intero arco scolastico, ai di~
versi livelli, a cominciare dalla fascia del~
l'abbligQ dQve, ai metadi dDgmatici di in~
segnamentQ che abituano al conformismQ,
debbQnD SQstituirsi metDdi che stimQlino

alla riceI1ca ».

Noi siamo cQnsapevQli che la CQstituente
e la CDstituziDne hanno rappresentato e Irap~
presentano, di per se stesse, starilCamente,
un grande fatto di cultura, anche attraverso
il suflìragio universale, carne siamo convinti
che la scuala e l'istruziDne, CDme ha detto
il campagna De MartinO' a Taranto, si pon~
gDnQ « CQme prDblemi di libertà, specie nei
nQstri tempi allDflchè l'uQmo rischia di di~
venire sempre più una piccola fratturabile
particella del processo produttivo ».

Orbene, perchè l'uomO' non sia più una
fratturabile particella del processo prQdut~
tivo, bisogna assicurargli il diritto allo stu~
dia fin dall'infanzia, un uso razianale e de~
macraticD della spesa pubbhca, riforme, li~
bertà. Queste case stanno alla base di un
vero e sano piano di pragrammaziQne e di
sviluppa. I nostri emendamenti sona per
una scuQla di libertà e di capacità e Qgni cal~
lega sinceramente democratiICo nOln può sat~
trarsi al davere di appravarli. (Applausi dal~
l'estrema sinistra. Congratulazioni).
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P RES I D E N T E. Rinvia il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Svolgimento di interrogazione

P RES I D E N T E. Camunico che il
Governo ha dichiarato di essere dispastQ a
rispondere all'interragaziane urgente sugli
avvenimenti in CDrso nel Congo presentata
dai ~enatori Lo Giudice, Angelo De Luca e
Limani.

SI dia lettura dell'interrogazione.

G E N C O, Segretario:

Al Ministm degli affan esteri. ~ Per ave~

re notizie aggiarnate ed esatte sulle condi~
zioni dei nostri cOlnnaziQnali residenti nel
territoriO' della Repubblica congDlese, la cui
sorte è mQtivQ di ansiQsa trepidaziDne per
le famiglie e di preoccupaziDne per l' opi~
niQne pubblica nazionale.

Tali nDtizie si appalesano particolarmente
urgenti tenuto conto degli avvenimenti in
corso nel Congo e soprattutto delle discor~
danti informazioni giornalistkhe che in me~
rito sano farnite dalla nDstra stampa.

P RES I D E N T E. L' onorevale Sat-
tDsegretaria di StatO' per gli affari esteri ha
facoltà di rispondere a questa interroga-
zione.

O L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Signar Presidente, onore~
voli colleghi, chiedO' scusa se la rispasta
viene ad Dra tarda, ma il motivO' dell'ur~
genza è evidente e il Governa ha vDluto
~ispondere subita. Sano anzi grato agli ano~
revoli interrDganti che, con la loro Irilchie~
sta, mi danna mO'dO' di fDrnire al Parlamen~
to quelle ulteriDri notizie che il Gaverno, ri~
spandendO' a mio mezza nella settimana scar~
sa ad analaghe intenrQgazioni urgenti pre~
sentate alla Camera, si riservò espressamen~
te di farnire appena possibile.

Senza ripetere le notizie che ha già co~
municato alla Camera, riassumo qui quanto
risulta dalle più recenti informaziani.
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La situazione presenta tuttara aspetti in~
certi. Il permanere delIa mancanza di rego~
lari comunicazioni con alcune zone del Con~
go provoca ancora preoccupazioni per le
collettività straniere residenti colà, e nan
solo per quella italIana. Siamo in possesso
di notizie sufficientemente precise per quan~
to riguarda le zone del Katanga (con capo~
luago a Lubumbashi, ex Elisabethville) e di
Kisangani (ex Stanleyville), capoluogo della
provincia ocentaJe. Tutti i nostri connazio~
nali :residenti a LubumbashI, capoluogo del
Katanga, sona fortunatamente incolumi. Per
quanto riguarda Kisangani, che è stato uno
dei centlri più battutl dai recenti avveni~
menti, dobbiamo invece purtroppo lamen~
tare il decesso del connazionale Giovanni
Cicuto, dipendente dall'impresa Parisi, col~
pita da una pallottola vagante. A Kisangani
~ tengo a nlevare ~ risiedevano soltanto

nove connazionali. Degli otto, due ~ di pro~
pria volontà ~ hanno prescelto di rimanere
a Kisangani, gl ialtri sono già r,piegati sulla
capitale del Congo, Kinshasa, e sono i signo~

l'i Paolo Ramasco, Mario Focardi, Luigi Mi~
lanaccio, Carmine PedIo, Antonio Modica
e Libero Baldini, quest'ultimo già rientrato
in Italia.

Dell'altra prOVInCIa toccata dalla nbellio~
ne, il Kivu, abbiamo notizie meno precise,
che Tigual'dano Bukavu e Uvira III partico~
lare. Ci sono ancora dIfficoltà di spostamen~
to, impossibilità matenale di stabililfe rego~
lari contatti con il nostro UffiCIO consolare
nella zona (che è appunto quello dI Bukavu,

retto dal console onorario Damesin) e ciò
malgrado l'attivo Illteressamento della no~
stra ambasciata, l'utilizzazione di mezzi di
comunkazione privati e l'invio di un funzio~

nario appositamente distaccato dall'amba~
siCÌata del Kenya, per prendere contatto con
i cannazionali di Bukavu attraverso il varco
di frontiera del Ruanda con la provincia
orientale del Kivu.

PrOlprio da lui ha ricevuto, alle ore 19 dI
questa sera, un telegramma di cui vorrei
dare lettura, perchè mI sembra che nassu~
ma notizie in complesso buone: «Soltanto
ieri domenica ho ottenuto permesso speciale
da autorità militari per recarmi Bukavu, ma
con grande difficoJtà sono riuscito a supe~

rare sbarramento. Accompagnato dal con~
sOlIe Damesin ho preso contatti con membri
collettività italiana che da dieci giorni vi~
vano chiusi in casa riuniti in gruppi di fa~
miglia. Nostra visita è stata particolarmente
apprezzata e ha contribuito a sollevare mo-
rale sensibilmente provato. Tutti, con ma~
nifestaziani profonda commozione, mi han-
no incaricato far pervenire al Gavelrno sen-
timenti gratitudine per interessamento CIrca
lara sarte ».

Il telegramma conclude camunicando che
tutti gli italiani residenti nella zona di Bu~
kavu, Uvira e Goma si travanO' in buone can-
dizioni di salute.

Tra domenica, ieri ed oggi, passi Iripetuti
sono stati compiuti presso le autarità iCen~
trali congolesi, anche al più aha livello, per
influire sulla specifica situazione nella zona
di Bukavu e di Uvira. Questi passi si S0110
riferiti in particolare al caso dei dodici iCon~
nazionali alle dipendenze della ditta Astal~
di che. dopo essere stati prelevati dai l'i.
belli a Kisangani, sono stati rintmcciati sa~
bata scorso presso il villaggio di Obokotè,
200 chilometri a sud est di Kisangani.

Per quanto concerne questi ultimi, abbia~
ma diretto il nostro sforzo principale allo
scopo di un pronto iricupero mediante 1'in~
via di un aerea della Croce rossa interna~
zianale sul piccalo campo di aviazione (un
campo erbosa lungo 800 metri) adiacente a
detta località. Peraltro, tale progetto ha in-
contrata finora serie difficoltà, per il fatto
che la zona di Obakotè è tuttora occupata
dai ribelli e le autoirità congolesi non sono
in grado di eseI1CÌtarvi autorità per proteg~
gere l'atterraggio dell'aereo.

Andiamo quindi esplorando altre possi~
bilità, di concerto con le autorità congolesi,
ed in collaborazione con un funzionario del~
la Croce rossa, distaocato da Ginev1ra in Con~
go con missione speciale, in accordo altre~

sì con la stessa ditta A5taldi, onde non la~
sciare nuna di in tentato per il rapido recu~
pero di questi nostri connazionali.

Faccio presente che si era parlato, in un
primo momento, di venti ostaggi; poi si è
potuta precisare che si tlrattava di quattor-

dici persone. Due di queste sono riuscite ~
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sembra ~ ad eludere la vigilanza. Si tratta
degli ultimi dodici.

Do al Senato assicurazione che il più vivo
e pronto interessamento continuerà ad esse~
re svolto a tutela della nostra collettività.
Vorrei tuttavia aggiungere un' osservazione
generale. Le conseguenze dei recenti disor~
dini nelle (regioni orientali del Congo sono
state sentite, purtroppo, da tutte le 'Collet~
tività straniere e dalla stessa popolazione
100cale. Solo piccoli gruppi (e, tra essi, an-
che alcuni italiani residenti nelle zone iCon~
finanti con il Ruanda e il Burundi), hanno
potuto tlrovare, varcando l confini, tempora~
neo rifugio nei Paesi vicini, quando furono
sorpresi daJl'improvviso sviluppo degli avve~
niventi che tagliarono ogni contatta con le
rispettive rappresentanze diplomatiche nel-
la capitale di Kinshasa. Per gli stranieri ri~
masti, senza distinzione di nazionalità, no~
nostante l'urgente intervento effettuato dal~
le rispettive autO/rità diplomatIche e canso-
lari in piena collaborazione tira di loro, non
è stato possibile evitare maltrattamenti, dan~
ni materiali e purtroppo anche qualche de~
oesso; nè avrebbe potuto essere diversame[l~
te, nella situazione provocata dall'improvvi~
sa ribellione e dalla Galrenza di autorità che
ne è conseguita qua e là. Analoghe conse~
guenze si lamentano per le popolazioni lo~
cali.

In spilrito di solidarietà umana ci uniamo
a tutti coloro che hanno sofferto di questa
situazione, per auspicare una rapida norma-
lizzazione e il ritorno a condizioni di pace
e tranquillità per tutti.

Ciò non significa però che non abbiamo
soddisfatto al nostro principale dovere ver-
so i nostri connazionali. Da akuni organi di
stampa si è voluto fare il confronto tra
l'azione svolta da altre rappresentanze di~
plomatiche, particolarmente da quella degli
Stati Uniti e l'opera degli organi italiani. Fac.
cia presente che la nostra collettività (che è
di circa 2 600 italiani in tutto il Congo) è for~
tunatamente accentrata in gran parte nella
capitale, Kinshasa, e nella provincia del Ka~
tanga, che non hanno avuto conseguenze da.
gli episodi più recenti. Tutti gli altri nostri
connazionaU sono invece molto sparsi e si
trovano m Congo per rapporto di lavoro con
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varie imprese, ma soprattutto a titolo perso"
naIe, per sviluppare affari e commerci. Sono
perciò assai mobili e spesso isolati, diffusi
a pIccolI gruppI in varie località, e non sem~
pre facilmente reperibili. Sarebbe stato
quindi assolutamente impossibile improvvi-
sare una vigilanza pressochè personale su
ciascun nostro connazionale e tanto meno
organizzare un'evacuazione generale che sa-
rebbe stata, 111molti casi, ancora più disa-
strosa e pencolosa che non il rimanere ar-
roccati nelle proprie posizionI, dato che in
Congo gli italiani sono visti senza alcun so~
spetto. In realtà, il fatto che in questo scon-
volgImento la nostra collettività abbia subì~
to danni, tutto sommato, seppure sempre
dolorosi, limitati, sta a significare che, no~
nostante l'ondata antieuropea che può esser-
vi sviluppata indiscriminatamente, la collet~
tività italIana non è stata certo quella mag-
giormente colpita: è prevalso infatti quel
cnterio di benevolenza con cui gli italiam
vengono considerati nel Paesi di recente in-
dipendenza. Al contrario, la colonia ameri-
cana è concentrata in alcune località impor-
tanti che non sono state toccate e dove gli
americani costituiscono nuclei organizzati ed
autosufficienti. Si tratta di solito di funzio~
nari di organizzazioni internazionali, le quali
hanno efficienza di mezzi di comunicazione
ed hanno potuto più facilmente organizzare
la loro azione.

Comunque, vorrei ricordare (che, fin dal
manifestarsi dei primi sintomi della crisi,
alle prime notizie giunte in Europa, non è
mancato l'immediato interessamento del no~
stro Mmistro degli affari esten che il 5 lu~
glio, quando appunto queste prime notizie
giunsero, si trovava all'Aja per partecipare
alla riunione dell'Unione europea occiden-
tale e subito dette Il' opportune istruzioni
agli uffici del Ministero e prese immediati
contatti con gli altri Goverm europei in te-
l'essati, particolarmente con quello belga,
come ho già dichiarato alla Camera. Inoltre
considerò ICon i colleghi degli altlri Paesi le
possibilità di un'azione comune, da svolge~
re, quando fosse necessaria, in cooperazio~
ne con essi per assicurare la salvaguardia
della vita e degli interessi dei rispettivi con~
nazionali. In reJazione a questo, già il 6, il 7
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e 1'8 luglio il Mimstero attuava ogm con~
tatto opportuno con l'ambasciata in Kin~
sha&a, per dirigerne l'azione. Del [resto, come
è ovvio, l'ambasciata non aveva atteso tali
istruzioni per mettersi. immediatamente al~
l'opera, evidentemente nel limitI consentiti
dalla confusa situazione che si era deterrni~
nata anche nella capitale del Congo. Non è
esagerato dire che, da allora, l'ambasciata
in Kinshasa e i nostri uffici consolari in
Lubumbashi e Bukavu hanno compiuto pas~
si quotidiani intesi a conseguire da parte
delle autoL j;\ congolesI ogni necessario in~
tervento per la sicurezza dei nostlri conna~
zionali. E chi come me ha seguito ara per
ora il giungere delle comunicazIOni e lo
scambio dei telegrammi, deve anche in que~
sta oocasione dare atto dello sforzo parti~

colare che è St3tO compIUto: anzitutto da
chi SI trovava pIÙ esposto, cioè dai nostri
rappresentanti diplomaticI e consolari che
nella loro azione concreta rischiavano la lo~
ro inc0'lumità personale, non tanto per un
attacco diretto contro di essi, ma per le cir~

c0'stanze in cui questa loro attività si svol~
geva, come lo dimostra il caso del povero

connazianale Cicuto. Altrettanto intensa è
stata l'attività di tutti i nost,ri uffici di Ro~
ma, i quali si sono tiTovati impegnati su un

fronte vastissimo e, vorrei ,dire, sordo agli
appelli nei primi momenti, data la difficoltà

di far giungere notizie e dI riceverne, nella
situazione che si era venuta determinando.

Ecco perche ritengo che non spiacerà
al SenatO' se io spendo qui una parola di ri~

con0'scenza, non tanlo a sollievO' delle re~
sponsabilità politiche del Ministero, quanto
per un doveroso riconosdmentc da parte

di chi al Ministero ha funzIOni direttive.
Questa parola vuole dare atto, a chi ampia~

mente l'ha meritata, della completa dedi~
zione con cui i compiti affidati sono stati

svolti sia dagh uffici centraJi sia dagli ufficI
dell'ambasciata e dei cons0'lati sul luogo.
Grazie.

P RES I D E N T E. Il senatore Lo
Giudice ha facoltà di dichiarrare se sia sod~
disfatto.

* L O G I U D I C E Onarevole Presi~
dente, onorevoli calleghi, debba anzituttO'
ringraziare il rappresentante del Governo,
il sottosegretaria Oliva, per la sensibilità
dimostrata nell'aver voluto rispondere que~
sta seiTa stessa alla nostra interrDgazione,
che rispecchiava e che rispecchia l'ansia e la
preoccupazione di larghi settari dell' opinio~
ne pubblica e soprattutto delle famiglie dei
nostri connazionali, ansiose delJa sorte che
può toccare ai loro cari.

Le infDrmazioni che ci ha dato il sotto~
segretaria Oliva sona esaurienti per un ver~
so, ma per l'altro verso rimarcano la situa~
zione d'incertezza che c'è in qualche regiDne

del CDngo. Lo stesso S0'ttosegretario ci ha
parlato di aspetti incerti determinati soprat~

tuttO' dal fatto che la situazione è sfuggita
.di mano alle autarità IDcali a seguito della
aziane dei Iribelli.

Noi dobbiamo dare atto al nastro Gover~

no ~ ed io e i miei colleghi interroganti lo
facciamo volentieri ~-~ della prontezza dimo~
strato. nel prendere iniziative per seguire la
sarte dei nDstl1i cDnnazi0'nali che, come è

stato detto, sono piccoli imprenditori, ope~

l'ai, tecnici e, mi consenta anche il nostro
Sottosegretario, religiosi che soprattutto nel~
la zona di Uvira svolgono un'opera alta~

mente umanitaria in ospedale ed altre atti~
vità assistenzIali.

Vogliamo ,dare atto della prontezza del

Governo e dell'aUività che sta svolgendo e

vogliamO' formulare l'auspicio che la situa~
ziane nel Congo possa Irapidamente norma~
lizzarsi a beneficio dei residenti, a beneficio
dei congalesi, a beneficiO' dei lavaratori, de~
gli imprenditori, dei tecnici stranieri che

lavomno lì, pe'I1chè nella pace si può avere
veramente il progresso di questi popoli, il

che è nei cuori di tutte le NaziollJ reivili del
mondo. (Applausl dal centro).

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dIa lettura delle
interragazioni pervenute alla Presidenza.
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G E N C O, Segretario:

SANTARELLLI, TOMASUCCI. ~ Ai Ml~

nistri dell'industria, del commerclO e del~
l'artigianato e dell' agricoltura e deUe fore~
ste. ~Per sapere se sono a conoscenza del~
l'assurdo e inaccettabile atteggiamento che
gli industl'iali saccariferi ~ che operano

nelle Marche ~~ mantengono nei confronti

di una parte di produttori bieticoli, la qua~
le ha avanzato le seguenti richieste:

1) riconoscimento della figura del mez~

zadro come produttore con contratto di
cessione del prodotto a firma abbinata;

2) riconoscimento della piena disponibi~
lità della quota parte del lavoratore con ri~
scossione autonoma;

3) libera scelta degli organismi di ra,p~
presentanza ~ di controllo all'interno degli
zuccherifici .

Fanno presente che per dette richieste è
in atto una vertenza che vede da una parte
le industrie saccarifere, le Unioni degli agri~
coItori e l'ANB umte nel grande tentativo
di attuare una odiosa discriminazione ver~
so i lavoratori produttori di bietole e, dal~
l'altra, mezzadri e coltivatori diretti che ri~
vendicano il rispetto delle leggi dello Stato.
Chiedono infine di sapere quali misure in~
tendono adottare a:f,finchè sia ristabilita la
tranquillità e la fiducia nei produttori stes~
si, impedendo atteggiamenti discriminato~

l'i da parte degli industriali saccariferi ver~
so organismi come 'iI Consorzio nazionale
bieticol.tori e l<e sue organizzazioni. (1938)

BONADIES, CARELLI. ~ Ai Mmlstrz del~
l'interno e della sanità. ~ Per conoscere in
base a quali criteri alcune Amministrazio~
ni comunali della provincia di Ascoli PJ~
ceno hanno deliberato di cancellare dai loro
organici il pesto di medico condotto quando
non risulta ancora che !'istituto della con~
dotta medica, orgoglio della sanità italiana,
sia per essere definitivamente abolito: e se
non si ritiene altresì di far sospendere ogni
provvedimento del genere anche in virtù
dell'utilizzazione del medico condotto nel~
l'Jstituenda Unità sanitaria locale. (1939)
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LO GIUDICE, DE LUCA Angelo, LIMONI.
~ Al Mmistro deglt affari e::terÌ ~ Per avere

notizie aggiornate ed esatte sulle condizioni
dei nostri connazionali residenti nel territo~

l'io della Repubblica congolese, la cui sorte è
motivo di ansiosa trepidazione per le fa~
miglie e di preoccupazione per l'opinione
pubblica nazionale.

Tali notizie si appalesano particolarmente
urgenti tenuto conto degli avvenimenti in
corso nel Congo e soprattutto delle discor..
danti informazioni giornalistiche che in me~
rito sono fornite dalla nostra stampa. (1940)
(già svolta nel corso della seduta).

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

ROMANO. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e d~ltartigianato. ~ Per
sapere se, nel pieno rispetto della legge e
dei regolamenti. non intenda operare per~
chè i sedici posti disponibili di vice~ragio~
niere della carriera di concetto degli Uffi~
ci provinciali dell'industria, commercio e
artigianato di cui al bando di concorso pub-
blicato nella Gazzetta ufficiale n. 155 del
23 giugno 1967, siano tuui utilizzati per la
sistemazione del personale in servizio che
sia in possesso del prescritto titolo di stu~
dio e degli altri requisiti, escluso quello del
limite massimo di età. (6557)

MASSOBRIO, ARTOM. ~ Al Ministro
deUe finanze. ~ Per conoSlcere se non ri~
tenga necessario prendere opportuni prov~
vedimenti per definire eon la necessaria
tempestJVità le pratiche per il rimborso del~

l'IGE agli esportatori italiani, che è condi~
zione non prescindi bile per il regolare svol~
gimento dell'attività esportatrice che è par~

te così vitale della nostra dinarnka econo~
mica. (6558)

BONACINA. ~ Al Ministro per gli inter~
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse de<!Centro~nord. ~ Allo sco~
po di conoscere quando sarà disponibile la
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relazione 1966 sull'attività di coordinamen~
to degli interventi nel Mezzogiorno.

La relazione doveva essere presentata alle
Camere entro il 30 aprile 1967; risultano
invece presentate le semplici copertine della
relazione insieme a descrizioni sull'attività
svolta nel Mezzogiorno da singoli Ministeri,
comunicazioni di scarsissimo rilievO'.

Appare invece urgente disporre della re~
[azione completa, che illustri la situazione
dell'economia meridionale a fine 1966, e ciò
per conformare a più aggiornate valuta-
zioni sia il giudizio sugli indirizzi e gli ef
fetti della politica meridionalistica sia le de~
cisioni da adottare intorno a nuove direttive
di intervento. (6559)

ROVERE. ~ Al Ministri ddla sanità, del~

la marina mercantile e del turismo e dello
spettacolo. ~ Per conoscere quali provve~
dimenti intendano urgentemente adotltare
onde ovviare ai pericoli r,appresentati ,dal~

l'uso sempre più eSDeso di sOllvelllti chimici
per l'eliminazione deglI idrocarburi galleg~
gianti ,sulle acque

La stampa nazionale ha infatti recente~
mente riportato dichiarazioni di eminenti
studiosi delle Università di Pisa, Genova e
Pavia sconsiglianti l'uso di queste 'sostanze
chimkhe che non fanno scomparire g.li idro~
carburi delHe chiazze di na£ta galleggiante,
ma li trasformano in sostanze liposolubili
facilmente assorbibili dal corpo umano ol~
t,re che dalla fauna marina che può così
diventare pericolow veicolo di sostanze
cancerogene.

Tenuto conto della necessità di impedire'
un ulteriore inquinamento delle acque ma~
rine sulle ,coste italiane e della possibi:lità,
riferita anche recentemente dalla stampa
nazionale e dalla Rai.TV di provvedere alla
lotta contro la «macchia nera» mediante
l'uso di sostanze non ,tossiche aventi la ca~
ratteristica di assorbire i prodotti oleosi
tras£ormandoli in sostanze solidificate e gal~
leggiantl e quindi facilmente asportabili dal-
la superficie marina come dimostrato da re-
centi operazioni di bonifica nel porti di
Camogli e di RapaHo, !'interrogante chie~
de ai Ministri competenti se non ritengano
di dover impa'Dtire immediate di/s'Posizioni

al medIci provinciali, alle Capitanerie di
Porto ed alle Aziende autonome di soggior~
no e tunsmo affinchè venga tenuta sotto
stretto cO'ntrollo la situazione e vengano
emanate opportune disposizioni circa i si~
sterni da adoperarsi contro gli inquina-
menti delle acque da ldrocarburi. (6560)

GRIMALDI. ~ Al Ministro della dlfesa. ~

Per conoscere se, in considerazione del di~
sagio morale in CUI versano gli Ufficiali di
complemento dell'Aeronautica militare data
la posizione di incertezza in cui si trovano
non per loro negligenza, ma per drcostanze
di forza maggiore (superamento dei limiti
di età per concorrere al passaggio in SPE,
insufficienza dei posti in organico rispetto
al personale trattenuto e principalmente ri~
spetto arlle molteplici esigenze dell'Arma che
ha sempre maggiore necessità di personale
per i numerosI compiti che la Nazione le af~
fida con il progredire della tecnica), non
intenda presentare apposito disegno di legge
al fine di dare loro la doverosa sistemazione
e rimuovere le condizioni che determinano
H lamentato disagio. (6561)

INDELLI. ~ Al Ministro per gli int('r~
venti straordinari ne'! Mezzogiorno è nelle
zone depresse del Centro~nord. ~ Per co~
noscere Se siano allo studio iniziative da
parte del Miniistero deUe partecipaz'ioni sta~
tali e dell'IRI, tese ad avviare o a favorire
l'industrializzazione del vasto comprensorio
della Piana del Sele in provinoia di Saler~
no, che, pur presentando tutte Ie condi~
zioni favorevoli a un radicale pl'Oces'so di
trasformazione dell' economia, è assoluta~
mente privo di industrie. (6562)

CARUCCI. ~ Ai Ministn dell'agricoltura

e delle foreste e dell'interno. ~ Constatato
che il giorno 8 luglio 1967 per circa un' ora
una violenta grandinata ha colpito 21 con~
trade dell'agro di Ostuni (Brindisi), per una
estensione di circa 1.000 ettari distruggendo
tutto il raccolto e pregiudicando nello stes~
so tempo anche la futura coltura; tenuto
presente che le stesse contrade negli anni
1965 e 1966 subirono danni ingenti per altre
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grandina te e alluvioni, per le quali nessun
provvedimento di assistenza fu adottato dal~
le Autorità provinciali;

considerato che nelle zone colpite vivo~
no circa 800 famiglie di contadini, per i qua~
li l'unica fonte di vita e di reddito è costi~
tuita dal misero raccolto dei loro piccoli e
sterili appezzamenii e che, venuto meno an~
che questo, lo spettro della più nera miseria
è per abbattersi sulle loro famiglie, si chie~
de di sapere quali provvedimenti intendono
adottare per lenire le sofferenze delle fami~
glie contadine così duramente colpite e qua~
li provvedimenti finanziari intendono adot-
tare per venire incontro ai bisogni del Co~
mune per ripristinare la viabilità della
zona completamente devastata dall'alluvione.
(6563)

CARUCCI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Premesso che nell'articolo 143

del testo unico 5 febbraio 1928, n. 577, non
è contenuto il pr1ncipio che «chi non è
con noi, è contro di n01i» e come tale per~
seguibile, si dhiede di isapere se il provve-
dimento di trasferimento da Taranto a Reg~
gio Emilia disposto in dalta 7 luglio 1967 e
notificato all maestro Rocca Ravelli con le1~
tem prot. n. 9998 del M1nistro della pub-
blica istruzione, non sia 'stato prelso per
soddi'sfare richi,este di conto terzi e
precisamente della Curia arcivescovile di
Taranto e dies,ponenti provinciali della De.
mocrazia cristiana e non perchè il prestigio
del maestro Ravdh rilsultasse gravemente
menomato;

considerato che una condanna per es~
sere definitiva deve essere Istata pronun~
data dalla Corte di cassazione e non da
un Tribunale in prrima istanza; tenuto pre.
sente che il Ravelli è stato condannato in
data 21 marzo 1967 da una Sezione del Tri~
banale di Roma e che contro tale sentenza
il Ravelili ha fatto appello e qu1ndi è ancora
da condannare; conosciuto che il reato
ascritto al Ravelli è uno di qUeJllli in cui
facilmente inciampano il direttore o nedat-
tore di quotidiani; poichè risulta che la
Democrazia cri,stiana e la Cunia arcivesco-
ville di Taranto sono 'Sitati oggetto di parti~

colare attenzione da parte del Ravelli, per
aVie:re egli denunziato attraverso la stampa
fatti moralmente poco edificanti per i corn~
pagni di cordata dell'onorevole Ministro,

si chiede di sapere Ise proprio in virtù
della libertà di cui è depositaria :la scuola
e che il Ministro deVle senz'altro tutelare,
non si voglia revocare l'ordine di tras,feri~
mento disposto per il maestro Rocca Ra~
velli, che nel caso specifico non sentiva al~
cun bisogno della .premurosa attenzione del
Ministro, che trasferendo il RaveUi dalla
provincia di Taranto alla p rovinai a di Reg~
gio Emilia, pensa di aver fatto tacere un
giornale che, certamente, per quanto ri~
guarda la pulizia morale del nostro Paese,
contlinuerà 1'opera intrapresa coraggiosa~
mente Idal maestro Rocco Ravelli. (6564)

PENNACCHIO, PERRINO. ~ Al Ministro

del lavoro e della previdenza sociale. ~ Gli

interroganti chiedono di conoscere l'opinio~
ne del Governo circa il disarmo di quasi tut-
ta la flotta peschereccia italiana, che è rima~
sta in questi giorni ferma nei porti per 1'an~

nunciato eccessivo aumento degli oneri pre~
videnziaIi a carico della categoria.

La pesca in Italia sta attraversando una
fase congiunturale ,critica per pesantezza di
costi ed insufficienti livelli produttivi.

In conseguenza è opportuno approfondire
adeguatamente !'incidenza che sull'eserrcizio
peschereJccio può avere la progettata rifor~

ma di previdenza, i cui oneri nQln dovrebbero
ricadere interamente sull'impmsa armato~
riale.

L'obiettivo da perseguire può bene iden~
tificarsi nell'espansione di questa importante
attività produttiva e nelil'accrescimento del
reddito da ridistribuire equamente anche a
beneficio delle categorie lavoratrici. (6565)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 19 luglio 1967

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, mer~
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coledì 19 luglio, alle ore 16,30, con il se~
guente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Approvazione del programma economi~
co nazionale per il quinquennio 1966~1970
(2144) (Approvato dalla Camera dei depu~
tati).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Deputati ROSSI Paolo ed altn.

Limite di età per l'ammissione alle clas~
si della scuola dell'obbligo (1900) (Appro-

vato dalla sa Commissione permanente
della Camera dei deputati)

2. Riordmamento delle Facoltà di scien~
ze politiche in Facoltà di scienze politiche
e sociali (1830).

3. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali

di Brescia, Cagliari, Lecce, Messina, Saler-
no e S. Maria Capua Vetere fra quelli cui
sono addetti magistrati di Corte di cassa~
zione in funzioni di Presidente e di Pro~
curatore della Repubblica (891).

4. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963.
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

III. Seguito dalla discussione della propo-
sta di moèificazioni agli articoJi 63 e 83
del Regolamento del Senato della Repub~
blica (Doc. 80).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del
giuramento fiscale di verità (1564) (Iscrit~
to all' ordine del giorno ai sensi dell' ar~
ticolo 32, ultimo comma, del Regola-
mento ).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura

e proroga del termine stabilito dall'artico-
lo 12 del decreto legislativo luogotenen-
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la presen~
tazione di proposte di ricompense al va-
lore militare (1867).

La seduta è tolta (ore 21,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


